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PREFAZIONE 


In luglio del i83a S. M. si degnò d’ inviarci 
in Isvizzera ed in Francia affine di far ri- 
cerca di documenti inediti atti ad illustrare 
la storia della Monarchia di Savoia. Questo 
ceneroso consiglio era foriero d’ un altro 
vieppiù grande e generoso , cjuello cioè di 
far raccogliere in un corpo e pubblicare gli 
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scrittori e documenti che appartengono alla 
nostra storia ; della quale alta e difficile im- 
presa S. M. con Brevetto del 20 d’aprile 
i833 affidava l’incarico alla R. Deputazione 
sovra gli studi di storia patria. 

In maggio dell’anno medesimo la M. S. 
ci onorava di bel nuovo d’una commissione 
letteraria per la Svizzera e la Germania; e 
se il frutto del primo viaggio era stalo im- 
portante e copioso, siccome il pubblico ne 
ha potuto recar giudizio, speriamo che non 
parrà men rilevante la messe raccolta in 
questo secondo allorché vedrà la luce il primo 
volume del Codice Diplomatico. 

Intanto i disegni d’alcuni rari sigilli che 
s'eran recati dal prima viaggio, avean messo 
neU’anìmQ del Re il desiderio dì veder 
raccolti ed illustrati tulli que’ che riman- 
gono degli imnao.rtal» suoi antenati ; ed 
essendo su noi nuovamente disceso l’ottore 
de’ Reali comandi , abbiamo cercato di cor- 
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rispondervi in epici miglior modo che le tenui 
nostre forze ci consenlivan di farlo, restrin- 
gendo tuttavia l’opera nostra ai sigilli ante- 
riori al regno di Carlo Emmanuel I, poiché 
quelli de’ tempi che venner di poi non hanno 
nè la varietà, nè la bellezza de’più antichi. 
Ora , per volere di S. M. , viene in luce il 
nostro lavoro \ dal quale se poco o punto 
di gloria possono ragionevolmente sperar gli 
autori, molta invece ne dovrà tornare ad un 
Re che con tanta sapienza e con amor sì 
costante protegge le scienze e le arti bel- 
le ; ed al savio Ministro che così ben ne 
seconda le benefiche mire. 


I 
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ALBERO GENEALOGICO 

DE’ PRINCIPI DI SAVOIA 


-Li albero genealogico che preponiamo alla illu- 
strazion de’ sigilli, ha per fine d’ agevolarne 1" in- 
tendimento. Però, eccettuati i primi tempi, non a 
tutti i Principi secondogeniti ricordali dagli scrittori 
v’ abbiam dato luogo , ma sibbenc a que’ soli de’ 
quali si reca il sigillo , o che son neccssarii a spiegar 
la discendenza degli altri , o che in ogni modo hanno 
acquistato maggior nome nelle storie. 

Nella serie genealogica de’ Principi di Savoia si 
risale con piena certezza fino ad Umberto I , il 
quale, alla morte di Rodolfo III Re di Borgogna, era 
signor di uno stato assai riguardevole per l’ampiezza , 
nobile per l' importanza de’ siti. Ma l'origine d'L’m- 
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berto è velata di tenebre, che molti scrittori con 
varii sistemi si sono invano studiati di diradare. 

Tutti i sistemi sopra l’origine della Reai Casa 
sono londati sopra congetture; perocché chi dice 
sistema dice calcolo di probabilitadi , e quando si 
avesse la prova non sarebbe sistema, ma sposizion 
di fatti ossia storia. Ma le congetture possono es- 
sere maggiori o minori di numero e d'importanza , 
cospiranti ad un medesimo fine , o contraddenti 
tra di esse, confortate o non dall'autorità di do- 
cumenti sinceri, contemporanei; infine più o mcn 
conchiudenti. De’ sistemi finora trovati sopra l’alto 
argomento di cui si ragiona ninno ce ne parve più 
conforme all’autorità de’ documenti e degli scrittori 
contemporanei , che quello già indicato dal Chorier 
e da noi con molte ricerche sostenuto ed illustrato. 
Le nostre opinioni in tal proposito piacquero ad 
uomini peritissimi della storia di que" tempi ; anzi 
le conclusioni d’ un rapporto che fece del nostro 
lavoro un dotto Francese allTnstituto di Francia 
dicono che dopo d’aver esaminato il nostro sistema 
non è possibile di abbracciarne un altro. 

Con quali argomenti si dimostri esser molto pro- 
babile che Umberto Biancamano fosse figliastro di 
Rodolfo III Re di Borgogna, si può veder nel libro 
che n’abbiamo stampato 

(i) Cibrario c Promìs. Documenti , sigilli, e monete raccolte in Savoia, in Isvìz* 

aera e in Francia per ordine del Re Carlo Alberto. 
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Fratello d’Umberto I sarebbe Ugo creato Vcsco\y 
di Losanna nel mxix , il quale in tre luoghi del 
cartolario di quella Chiesa , che si conserva nella 
biblioteca pubblica di Berna, è detto figliuolo del 
Re Rodolfo; ora, siccome si sa di certo che quel 
Sovrano non ebbe de due suoi maritaggi alcuna 
prole, argomentiamo che cosi fosse chiamato perchè 
figliuolo della Reina Ermengarde , la quale per te- 
stimonianza di Ditmaro, due n’avea di primo letto; 
epperciò figliastro di Rodolfo RI. Il cartolario dice : 
Ungo lausanensis episcopus fjlivs regis rodvlpiii 
suscepit episcopatum anno ab incarnatione domini 
mxix et tenuit xix annis. obiit aute/n 11 kal. septemb. 
feria * iv bora i.‘ et sepultus est in choro lausanensi 

ilUCta RODVLPHVM REGEM PATREM SVVM. SaCCOrda 

colla nostra l’opinione d’Àbramo Rucliat 

Il sistema che fa Umberto figliuol di Beroldo , 
dopoché la carta di Talloires è stata chiarita falsa, 
come dal tenore di essa ogn’uomo mezzanamente 
perito dell’arte diplomatica può agevolmente ritrarre, 
riposa unicamente sull'autorità della tradizione. Il 
luogo di Ditmaro , con che si volea confortare 
quest’opinione, ben lungi di recarle aiuto, minaccia 
anzi di volerla distruggere. Noi siamo persuasi che 
le tradizioni autentiche , costanti , universali nascon- 

(i) Hist. de Suiise MS. della biblioteca di Bcroa. 

b* 
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dono sotto la scorta di strani velami molte parti- 
celle di vero; ma, senza indagare se la tradizione 
Beroldina abbia, o no tutti i caratteri che son ne- 
cessari! per distinguere le opinioni pregiudicate del 
volgo, frutto dell'ignoranza , da quelle tradizioni che 
rampollano sul vero, ci contentiamo di far osservare 
a chi si mostra troppo ligio di tali autorità , che 
nella catena dell’alpi , dal Scmpione sino al colle di 
Tenda non v’ha quasi valle , in cui per antica tra- 
dizione non si creda e si dica dai popolani per colà 
essere stato il passo d Anni baie ; eppure in un 
luogo solo 6 passato. Tutti gli altri sistemi antichi 
e moderni sono congetture che nascono di conget- 
ture , c tengono in sè più del possibile , che del 
verosimile, onde tralascieremo di ricordarli. 


N.B. Abbiamo indicato con un asterisco i Principi di cui rechiamo » sigilli. 

Non abbiamo credulo di dover inserire nell'albero genealogico la linea di 
Nemours cominciata in Filippo figlinolo di Filippo II Duca di Savoia, sia 
perchè non ci c venuto alle mani nissun sigillo che le appartenga, sia per- 
chè ebbe principio iu tempi vicini a quelli a cui finisce l'opera nostra. Ci 
•«amo tuttavia fatto carico di mostrare per quali gradi discenda dali'immor- 
tnle Emmsrueie Filibkìto la Maestà del Re Cablo Alberto Signor nostro, c la 
linea collaterale di Cariguano-Vìllafranca che tuttora fiorisce. 
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SIGILLI 


DE’ PRINCIPI DI SAVOIA 

RACCOLTI ED ILLUSTRATI 


PARTE PRIMA 


]\on 6 materia di sola curiosità quella, che, per volere 
del Re CARLO ALBERTO, nostro Augusto Signore , ab- 
biam pigliato ad illustrare ; perocché gli studi che si 
fanno sopra i sigilli antichi c’insegnano a misurare se- 
condo la varia lor qualità la dignità de’ personaggi che 
ne facevano uso, l’ importanza dell’atto, di cui rafferma- 
vano legalmente il tenore; ci mostrano le armature, gli 
stemmi , le imprese , le divise , i gridi ne’ varii tempi 
adoperati; infine ci porgono una serie di monumenti si- 
curi, dai quali attingere i progressi che fecero col vol- 
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gere di molte etadi le arti del disegno, e specialmente 
quella dell’ intaglio. 

Questi indubitati vantaggi considerava nell'alto suo 
senno il Re Signor nostro, il quale, dopo d’averci in 
più modi molto al di là del merito nostro per sua cle- 
menza onorati , si degnò diffidarci l’ incarico di racco- 
gliere, ed illustrare i sigilli della gloriosa sua stirpe: e 
noi, che assai ci reputiamo ingentiliti dello obbedire 
ad un Sovrano tanto par/.ial protettore delle scienze, 
quanto lo furono i più chiari tra suoi famosi Antenati , 
ogni nostra forza, ogni nostro ingegno abbiam posto 
nel soddisfarvi. 

Speriamo die cosà alla storia civile, come a quella 
delle arti sia per venire dall’opera nostra non leggiera 
chiarezza ; massime avendo noi confortato le nostre ri- 
cerche co’ preziosi riscontri , di che son fornitissimi i 
conti dell'Ospizio di Savoia, ossia della casa de’ Principi, 
di cui si è fatto lungo studio nell’archivio camerale; ed 
avendo procurato che fedelissima sia l’ immagine de’ si- 
gilli che presentiamo, di modo che renda al vivo tanto 
la goffaggine e l’asprezza, e il modo secco e tagliente 
delle figure che s’osservano ne’ più antichi , quanto la 
correzione del disegno , la vaghezza , la grazia e la buona 
collocazione de’ più moderni ; essendo grandissimo e 
molto generale vizio di molti fra quelli, che in simile 
arringo entrati sono finora, di trasandare questa sostan- 
zialissima parte della fedeltà de’ disegni. 

I. L’uso degli annelli da sigillare antichissimo, e pro- 
prio degli Egiziani , de’ Persiani e di molle altre na- 
zioni , fu eziandio praticato dai Romani , i quali nomi- 
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navano atmidus signatorius , o semplicemente annulla 
l’annello da sigillare , signutn l’ impronta, siccome con- 
segnano due celebri luoghi di Cicerone e d’Ovidio (0. 

Continuò ne’ tempi barbari l’uso di tali sigilli. Nel 
6Go Ebregisilo Vescovo di Meaux aveva un annello di 
una pietra preziosa, in cui era scolpila l’immagine di 
S. Paolo primo eremita inginocchiato avanti a un Cro- 
cifisso, e con sulla testa il corvo famoso che gli recò 
sessantanni continui un mezzo pane il di. 

Il Conte Eccardo fondatore del monistero di Percy 
nella diocesi d’Autuno legò nel 876 a sua sorella Àdana 
monaca di Faremoutiers un sigillo d’ametisto, in cui 
era intagliato un uomo che ammazzava un bone , ed 
a Bertrada badessa dello stesso monistero il suo si gillo 
di berillo, in cui era raffigurato un serpente M. 

Dopo gli annelli le più antiche maniere di sigilli sono 
le bolle di piombo. Ilannosene di Traiano, di Marco 
Aurelio e de’ loro successori così del greco come del 
latino impero, i quali autenticavano con tal mezzo al- 
cuni de’ loro diplomi. DagU Imperadori ne pigliarono 
probabilmente l’uso i romani Pontefici verso i tempi 
di S. Gregorio Magno, o poco dopo f 1 * 3 ). 

L’impressione degli annelli da sigillare si facea nella 
cera. 

Ovidio scrivendo alla madre diceale: Ecquid ab im- 
pressae cognoscis imagine cerne — Haec libi Nasonem 


(1) Esther ITI. io. — Ioseph, Àntiq. iudaicae lib. XII. e. 5 . — Cic. Catilinaria III. 

— OvidL ex Ponto lib. a. ep. io. — Ifouveau Traiti de Diplomatique tom. IV. p. 97. 
(a) Anna], benedice t. 1. 456 . tom. HI. p. 196. n. 8a. 

( 3 ) Ficoroni, i Piombi antichi. — Muratori, Antiq. Ita], m. 129. i^o. 
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scrìbere verta maler(')? Quindi, siccome niun’altra ma- 
teria porgeasi con tanti vantaggi di tenerezza , di tenacità 
e di darazione, continuarono iGrandi, ne’ quali solamente 
si ridusse nel medio evo l’uso di adoperar i sigilli, a 
valersi il più sovente della cera o semplice, o com- 
posta , anche quando la mole de’ sigilli crebbe in modo 
disforme alla gentilezza di que’ primi segni. 

Ne’ secoli i e n l’uso de’ sigilli era assai raro tra 
Principi inferiori al grado regio (*) ; e se si eccettuano 
i Conti di Fiandra ( 5 ) , i Duchi di Borgogna , di Lorena , 
di Normandia, di Brettagna, ed i Conti di Tolosa, pochi 
altri esempi se ne troveranno. Cominciarono nel secolo 
xii ad essere più frequentemente adoperati. 

II. Un raro, anzi unico sigillo dell’undecimo secolo 
sarebbe quello della famosa Adelaide Contessa di Torino, 
che per le sue nozze col Marchese Oddone di Savoia gli 
pose in mano la signoria della miglior parte del Piemonte , 
se l’atto a cui è affisso non fosse alquanto sospetto, per- 
chè mentre vi si legge in tutte lettere la data del mille 
trentanove, si vede apertamente dalla sostanza di esso 
che non può convenire salvo all’anno 1078, come è 
già stato avvertito dal Terraneo. Il sigillo di cera bruna 
rappresenta 1 ’ immagine del Salvatore ( v. le tavole ; 
sig. 1 ) , e non ha iscrizione di sorta. Ma , sia che fosse 
veramente adoperato da Adelaide, sia che appartenesse 
al monastero della Novalesa, è tuttavia sigillo antichis- 

(1) Loc. cit 

(y) Gerard ( Origine» guclficac li. a6j. 

(1) Vracdf, Sigilla Comitati! Flamlriae p. a. G. 
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siino e curioso (0. Abbiamo ancora trovata memoria di 
un sigillo d’Amedeo I. appeso ad un atto del io3o pub- 
blicato dal Guichenon. La presenza del sigillo è an- 
nunziata colle parole: sigilloque eorum corroborata : cioè 
d’Amedeo, e d’ Adelaide sua moglie; ed abbiam veduto 
infatti neH’originale che si conserva nell’archivio di corte 
il nastro di filo metà bianco, metà azzurro, da cui pen- 
deva. Il Guichenon errò nel riferir la data degli anni 
del regno di Rodolfo , la quale dice xxxvi , non xxx , 
com’egli ha scritto. Ma anche questo documento non 
va senza grave sospetto d’ interpolazione. A quel tempo 
non s’usavano i sigilli pendenti, ed il nastro che ancor 
vi rimane somiglia troppo a quelli che s’adoperavano 
sul finir del secolo xin. Ricordano altresì la presenza 
del sigillo alcuni diplomi d’Umberto II e d’Amedeo III, 
ma il più antico che a noi sia pervenuto è quello di 
Umberto III detto il Santo, che è affisso ad un atto 
del n5o conservato nell’abbazia di San Maurizio di 
Agauno ( v. sig. i ). L’ immagine di esso già pubbli- 
cata dal Guichenon M e paragonata colla nostra ren- 
derà testimonianza della somma infedeltà de' disegni che 
ci ha dato, e servirà in qualche modo rii scusa a quo’ 
dotti che in veggendo le figure di che son pieni i suoi 
libri cotanto diverse dalla qualità de’ lavori proprii de’ 
tempi , a cui sono attribuite , negarono alle medesime 
ogni fede. 

(*) Archivio di corte. Abbazia della Novalesa, mazzo i. In esso documento fra le 
altre cose, l’epatta IV concorre coll’ indizione I ; ora il solo anno, in cui ciò accada 
in tutto il secolo è il 1078 ; nel qual tempo lioriva appunto Ingone Vescovo 
d'Asii, nominato nella carta. 

[ 1 ) HisU géncalogiquc de la Maison Rodale de Savoie toni. 1. p. 120. 



c 

Il sigillo d'Umberto III rappresenta, secondo l’uso, 
lo stesso Principe sopra un cavallo che va di galoppo 
armato di tutto punto, colla lancia in resta ; qual for- 
ma d’immagini vedremo a suo luogo di chi sia propria 
e peculiare. 

III. Adoperavansi i sigilli per dare legale autorità all’ 
alto, e per lunghi anni tenne luogo di signatura. Quindi 
apponeansi pubblicamente quelli proprii del Principe , 
sovente in presenza dello stesso Principe , o del Can- 
celliere. Quelli degli uffici, come del Consiglio, delle 
giudicature , delle castellarne , in presenza di que’ ma- 
gistrati (■). Secondo la maggiore o minor importanza 
dell’atto adoperavasi il sigillo grande o il mezzano del 
Principe. Mancando il Cancelliere , che n’era custode , 
usavasi il sigillo privato ( signelurn ) proprio della per- 
sona del Sovrano; e quando l’importanza deH’atto ri- 
cercava maggior solennità, dichiaravasi che all’arrivo 
del Cancelliere si sarebbe surrogato al signeto il grande 
sigillo equestre; alcuna volta in vece del signeto si fa- 
ceva uso del sigillo del Consiglio, di quello del Giu- 
dice delle appellazioni, o del Giudice del baliato, che 
tutti avevano lor residenza a Ciamberì M. Amedeo VII 


(l) Nouveau Traiti diploroatiquc lom. IV. p. <07. 

(a) Computus domini humberti de casteileto consiliarii domini residentis optiti cliam- 
bcriacuin prò domino et custodia sigilli constiti domini apud chamber. de rece- 
ptis et libratis per ipsuin prò domino a feslo circumcisionis dora, anno a nati- 
uitate eiusdem m. ccc. xxvin. usquc ad oclauam diem mcnsis octobr. esclusive 
a m. ccc. xxx. et sciendum quod quandocumque dotninus per idem tempii* stelli 
in terra tua dietnm sigillimi nichil fuil opcratura rei salterai modicuin seti *i- 
•' gillura proprium bospicii domini. 

Computus iohannis geruasii legum doctorit militis et cancellarli sabaudie de 
exitu sigtllorum parui et magni et scienduui quod absente cancellarlo sigillatali- 
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costumò valersi sovente del sigillo della madre (■>. In- 
fine quando si fermava per ambasciadori un trattato di 
pace o tregua , od alleanza con qualche Principe vicino , 
dopo che i capi dell’accordo erano conchiusi e stipu- 
lati mandavasi alcuno de’ grandi ufficiali di Stato a si- 
gillarlo, il che tenea luogo della ratifica, e per l’ordi- 
nario prescrivessi in siffatti accordi il termine dentro 
al quale dovea quel trattalo venir munito de’ grandi 
sigilli de’ due Principi contraenti. Di sigilli mandati per 
questo fine fuori dello Stato reca un esempio de’ tempi 
d’Amedeo IV il Vaissette nella sua storia di Lingua- 
doca Wj più altri ne abbiam veduti noi medesimi ne’ 
conti dell’archivio camerale ( 3 ). Ma sebbene il sigillo 
fosse quello che dava autorità legale aU’atto, non si 
debbe tuttavia riputar nullo od inefficace un antico di- 
ploma che abbia per qualsivoglia caso smarrito questo 
fragile testimonio della sua autenticità , bastando che 
appaia per manifesti indizi che ne sia stato munito ; il 
che dal colore della pergamena , dai tagli e dalle pie- 


(tir tam de signeto domini quarti de sigtllis confila appellationum et iudicature 
faba udie l 35 o. 6 a. 

R. de cxìtu minuli sigilli signeti domini quem tenui» quibusdam diebus finiti» 
die xiiii. septembris a. domini m. ccclxxxyiii. ivi. s. monete dom. Conto d'Egiùio 
Drudi Decano di Sajrsirieu. Dall archivio della Regia Camera de' conti . 

(i) Datura ripaillic die vi. mcnsis augusti a. d. u. ccc. lxxxjx. sub sigillo domine 
et genìtricis nostre carissime cancellano absente. Arch. cam. 

(a) Tom. III. 449 * 

( 3 } Librauit iohanni de bcllicio prò expeneis suis eundo ad sigìlLindum compro- 
in issimi domini coinitis et domine dalphine n. libr. vienn. Conio ili Guidi 
Donar d Balio di Sai'oia ia8o. 8i. 

Libr. magìstro iacobo rcdcunli ad com itera bttrgundie prò litleris confedera- 
cìonis sigilla ndis etc. Conto dell' Ospizio di Savoia di Stefano di S. Rambcrto 
1288. 89. Arch. cam. 
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gature della medesima , dagli avanzi dei cordoni o lem- 
nisci , a cui era appiccato , si può agevolmente argomen- 
tare. E cosi in fatti giudicaron più volte i Parlamenti 
di Francia ("). 

IV. Circa la materia de’ sigilli uopo è distinguere i 
tipi dalle impronte : i primi erano per l’ordinario d’oro 
o d’argento, e fin di pietre preziose, quando i sigilli 
erano ancor tanto gentili da poter esser legati in an- 
nelli. Il pregio della materia fu , come in tanti altri 
monumenti antichi, causa di distruzione; imperocché nè 
anche un solo di questi antichi suggelli è a noi per- 
venuto. Troviamo bensì in un conto camerale , che 
Amedeo V essendosi nel i3oa recato in Inghilterra af- 
fine di chetar le discordie che bollivano tra quella Co- 
rona e il Re di Francia, tra le molte altre cose, di cui 
si forni da mercatanti di Londra fin d’allora già ripu- 
tati pel sottile artifizio de’ loro lavori, volle che gli si 
facesse un sigillo segreto d’oro colla sua catena pari- 
menti d’oro (’), e s’ha parimenti memoria di quattro 
sigilli nuovi, di cui diè commissione ad un orafo di 
Parigi il Conte Aimone nel i33o, e che gli costarono 
di sola fattura ventidue fiorini d’oro di Fiorenza ( 1 2 3 ). Non 


(1) Nouvcau Traitc de Diplomalique tom. IV. p. 

(2) Lib. iu sigillo domiui comilis secreto aureo et calhena ipsius aurea et factura 
ipsius sigilli et cathene prcter partem auri quam tradidit dominus xxx. sol. in. 
deu. stei litigoni 111. Conio di Bernardo di Mercato delle spese fatte dal Conte ili 
Savoia in Inghilterra ed in Francia i3oi, i3»a. Archiv. cam. 

(3) Libr. micbacli de curi aurifabro parisiensi prò factura quatuor sìgillorum no- 
uomin quorum duo fuerunt domino apportata per dicium iohannem de ualliaco 
et alia duo pcnes ipsum aurifabnim nondum perfeela remanserunl xni. (lor. 
auri de florencia. Conto di Giovanni ile f 'allineo cherico del Conte di Savoia 
l3aq. 3 o. dall Archiv. cam. 


Digitized by Google 



9 

possiam sapere se fosser d’oro o d’argento, e forse eran 
d’argento, siccome lo erano due altri, che il già lodato 
Amedeo V fe’ lavorare a Londra nel 1291 o 1292. 

Nell’ inventario delle gioie d’Amedeo Principe di Pie- 
monte custodite nel castello di Torino nel i 43 i fatto 
d’ordine d’Amedeo Vili suo padre, si dice essersi rin- 
venuti : Premierement en deux petis cojres de cuir fer- 
mane a eie le signet de mori dit seigneur le prince dar- 
gent ordonne a seeller lettres en labsence de son seel. 
ilem deux signets dar de monseigneur le prince lung de 
ses armes et lautre fait a tresses en quel la une lettre 
au milieu CO. 

Ma lasciando in disparte i tipi, e passando a’ suggelli 
improntati con essi , che soli debbono esser soggetto 
delle nostre ricerche, diciamo trovarsene d’oro, di piom- 
bo e di cera, passando quelle altre materie cotanto ra- 
ramente, e da cosi pochi Principi adoperate , che piut- 
tosto al caso ohe all’uso si debbono attribuire, quali 
sarebbero a cagion d’esempio i sigilli di bronzo, i si- 
gilli d’avorio di Danimarca, e quel d’argento adoperato 
nel 1128 da Roberto II Principe di Capua W. 

Suggelli d’oro furono adoperati a certe occasioni più 
solenni dagli Imperadori d’Occidente, dai Re di Francia, 
d’Inghilterra, di Danimarca, dai Principi Normanni, dai 
Re di Sicilia e da qualche altro Sovrano. Diversiftcavan 
di grandezza e di peso , secondo era magnifico o mi- 
sero il Principe, da cui procedeano. La bolla d’oro di 

(1) Dall' Archi v. cani. 

(a) Iacohaei Mtiseum Regium Daniae p. II. sect. III. tab. 2. n. 4 >> — Muratori , 
Antiq. Ilal. IH. Col. Io 5 . 106. 
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Carlo il Calvo appesa alla caria di fondazione di S. Cor- 
nelio di Compiegne pesava da otto in dieci ducali. Un’ 
altra di Cristiano V Re di Danimarca non pesa men di 
vent’once ('). Una di Carlo II Re di Sicilia, da noi ve- 
duta nell’archivio della prefettura di Marsiglia, è for- 
mata di due sottilissime lamine , frammezzo alle quali 
passano i fili del cordoncino di seta , a cui è appesa , 
e va forse all'estrema parsimonia di chi l’adoperava de- 
bitrice della sua conservazione. Non troviamo che que- 
st’uso delle bolle d’oro si sia introdotto alla Corte di 
Savoia. 

Abbiamo già accennato l’uso antichissimo delle bolle 
di piombo. Dagli Imperadori di Costantinopoli ottenne 
privilegio di suggellar in piombo la Repubblica di Ve- 
nezia , c da Alessandro II Sommo Pontefice ebbe nel 
1064 la medesima facoltà la Repubblica di Lucca. Ado- 
peravan talora siifatti suggelli i Re Carolingi di Francia, 
Ottone III Imperadore, ed i suoi successori della stirpe 
di Soavia, i principi Normanni di Sicilia, ed i Re la- 
tini di Gerusalemme, de’ quali ultimi abbiam veduto 
alcune bolle negli archivi di Marsiglia. Ma questo s’era 
più che altrove largamente disteso nella Francia meri- 
dionale. I Conti di Provenza e di Tolosa, i Visconti di 
Marsiglia, di Narbona, e le città d’Arles e d’ Avignone 
adoperarono frequentemente le bolle di piombo, e pa- 
recchie ne abbiam veduto del secolo xn negli archivi 
di Marsiglia, dove se ne conserva altresì una con figure 
simboliche propria della Repubblica di Genova. Ad imi- 
tazione de’ Papi anche i Vescovi, e qualche rara volta 

(1) Nouvcau Traile diploma lique toni. IV. p. 16. 
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fino i semplici Abbati adoperarono le bolle di piombo. 
N’abbiam veduto esempi d’Aimone II Arcivescovo di 
Tarantasia nell’archivio di S. Orso d’Aosta ('). Ma non 
appare 'che niun Principe di Savoia n'abbia fatto uso, 
salvo Amedeo Vili mentre occupò il seggio pontificale 
col noine di Felice V ( v. sig. 96 ). Tutti gli altri sug- 
gelli a noi noti di questi Sovrani sono pertanto in cera, 
a cui le sostanze che vi furono appostatamente mesco- 
late , ed il lungo volgere de’ tempi hanno aggiunta 
una durezza quasi pietrina. 

V. Il chiarissimo Professore Gian Lorenzo Cantò, chi- 
mico di molto nome, socio della R. Accademia delle 
scienze, ha ricercato a nostra preghiera i principii co- 
stitutivi di quattro diverse spezie di sigilli di cera. La 
prima specie è di quelli che non hanno altro colore che 
il naturai della cera , velato tuttavia non poco dal tem- 
po, che ha dato ai medesimi una tinta assai bruna, ed 
appartengono ai secoli xii e xm. Alle stesse età vuol 
essere riferita la seconda specie che fu allora molto in 
uso , ed è di sigilli che hanno un color biancastro. La 
terza è de’ sigilli verdi, che tra Principi di Savoia fu- 
rono adoperati verso il finire del secolo xm, e spezzati 
hanno un color verde lustrante, quasi metallico. La quar- 
ta è de’ sigilli rossi , che appresso a noi cominciarono 
ne’ medesimi tempi, vale a dire verso il principio del re- 
gno d’Amedeo V. Tutti questi sigilli furono trovati com- 
posti di cera , di trementina , e d’una materia oleosa 
grassa in varie proporzioni $ coll’aggiunta , in quanto a 

(i) Documenti, Monete e sigilli raccolti per ordine del Re Colo Alsmto , 97. 
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que’ della seconda specie d’una quantità di creta, a cui 
debbono il color bianco; in quanto a que’ della terza 
del verderame, o come dicono i Chimici, sotto-acetato 
di rame, che loro aggiunge quel bellissimo color verde 
lustrante; rispetto a que’ della quarta di cinabro, ossia 
deuto-solfuro di mercurio , a cui debbono il color ver- 
miglio. Ben è vero che il grande sigillo di Tommaso I, 
che pende agli statuti di Ciamberì del I 23 a, è di un 
color rossigno sbiavato; ma questo esempio è forse l’u- 
nico. Quel colore è sicuramente dovuto ad una sostanza 
non metallica e mollo volgare. Del rimanente il signor 
Saluce chimico di Ciamberi ha inslituito l’analisi de’ 
principii che compongono quel sigillo, e ne darà con- 
tezza al pubblico quando veda la luce l’ illustrazione 
del citato diploma, intorno a cui s’aflatica il benemerito 
signor Conte di Loches Presidente della Società R. ac- 
cademica di Savoia. 

VI. La forma del maggior numero de’ sigilli è ro- 
tonda ; ma ve n’ebbero anche , secondo i tempi e le 
nazioni, degli ovali, de’ parabolici, degli ovali appun- 
tati , de’ quadri , de’ triangolari , de’ pentagoni , degli 
esagoni, de’ fatti a losanga, a trifoglio, e de’ cornuti. 
Frequente fu l’uso de’ suggelli ovali ai Re Carolingi (*) j 
ma de* Re francesi della terza stirpe se ne conosce un 
solo esempio , ed è di Roberto <*). Della medesima fog- 
gia ne adoperava Berengario I Re d’Italia; ed uno sin- 
golarissimo di forma parabolica proprio d’Ugo e Lotario 


(i) Nouvcau Traile diplomatitene IV. ioi. 
(2} Mibillou , De re diplotuat. p. 
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altresì Re d’Italia , s’è pubblicato dal Muratori ('); non 
sappiamo che nissun Principe di Savoia abbia avuto 
suggelli di forma ovale, se non sono signeti o bollette, 
di cui presentano leggiadrissimi esempi le fig. 21, 4 °> 
70, 76, 84, 89. 

I sigilli ecclesiastici, e que’ delle donne cominciarono 
in principio del secolo xii a farsi di forma oblunga o 
parabolica e quindi a riuscire in forma ovale appuntata; 
ma durò eziandio per tutto quel secolo ed ancor nel 
seguente la forma rotonda. Di tal forma sono i sigilli 
di Beatrice di Ginevra prima moglie (fig. 3 ), e di Mar- 
garita di Fossigny seconda moglie di Tommaso I. (fig. 5 ), 
di Cecilia del Balzo vedova d’Amedeo IV (fig. i 5 ), di 
Beatrice di Savoia Contessa di Provenza ( fig. 9 ) , e 
d’ Alice di Borgogna moglie di Filippo I (fig. 3 o); lad- 
dove foggiati ad ovale acuta son quelli d’ Agnese di 
Fossigny moglie di Pietro Conte di Savoia (fig. 19), 
di Beatrice Fieschi moglie di. Tommaso II ( fig. 33 ) , 
d'Eleonora figlia di lui maritata al signor di Belgioco 
(fig. 34 ), di Guia di Borgogna moglie di Tommaso III, 
di Sibilla di Baugè moglie d’Amedeo V (fig. 4 o) e d’isa- 
bella di Yillarduino Principessa d’Acaia. Mostrasi nuo- 
vamente di perfetta rotondità il sigillo di Beatrice di 
Savoia figliuola di Amedeo V (fig. 5 i ) e l’altro più 
piccolo di Giollanda di Monferrato moglie del Conte 
Alinone ( fig. 68 ). 

Circa ai sigilli ecclesiastici pare che in Piemonte la 
forma rotonda cedesse alla ovale appuntata prima della 


( 1 ) Antiq. lui. raed. aeri III. 68. 
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metà del secolo xii; imperocché nell’Archivio di S. Orso 
d’Aosta si vede un sigillo di Guido Vescovo d’Ivrea 
cogli orli rialzatissimi di forma rotonda , ed un altro se 
ne vede del medesimo Vescovo di forma ovale, appeso 
ad un atto del u 36 . Un terzo finalmente d’ Arnolfo Ve- 
scovo d’Aosta del ii 5 a cogli orli parimente rialzatissi- 
mi, tiene le estremità ancor più. acute che il precedente: 
un più antico esempio di si fatto genere di sigilli ec- 
clesiastici a sesto acuto ce lo porge un diploma del 
1127, malamente corretto da qualche falsario ed attri- 
buito al 1112, al quale pende un sigillo di tal forma di 
Conone 11 Vescovo di Moriana che rappresenta un Ve- 
scovo seduto e mitrato, in atto di benedirei*). Ma due 
carte di privilegio del monastero di S. Stefano d’Ivrea 
provano, contra la comune opinione, che il sigillo in 
ovale acuta era già adoperato nel secolo precedente. La 
prima carta è del 1042; la seconda del joj 5 } e mostrano 
ambedue sigilli affissi di tal qualità d’Arrigo e d’Oggerio 
Vescovi d’Ivrea M. Di questa medesima forma è il cu- 
rioso sigillo che pubblichiamo d’Amedeo Vili, poiché 
rinunziala volontariamente la dignità pontificia , visse 
vita privata in grado di Cardinale e Decano del sacro 
Collegio P) ( fig. 97 ). 

Rarissimi sono sia ne’ tempi antichi, sia nel medio 
evo i sigilli quadri. 

Era di tal qualità un sigillo di Traiano tt); eranlo i 

* ( 1 ) Archivi di corte; Abbazia della Novalesa , mazzo a. 

( 2 ) Archivi di corte. Abbazia di S. Stefano. Aggiunte, in. i. 

(3) Archivio arcivescovile di Torino; Abazia di Rivalla. 

(4) Ficoroui , Piombi antichi tav. 3 * p. IO. n. 5. 
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sigilli di due Papi chiamati Stefano e Sergio} il Hueber 
nella Germania illustrata ne reca esempio d’un privato 
nel 1 3o5 (0. Appresso a noi il testé lodato Amedeo Vili 
adoperava in principio del secolo xv una leggiadra bol- 
letta di tal forma ( Gg. 84 ) , ed alcuni anni dopo n’u- 
sava un altro non men grazioso fatto a losanga (Gg. 89 ). 

De’ sigilli triangolari , pentagoni , ottagoni , cornuti , 
trifogliati, spatulati , de’ quali si compiacque la bizzarria 
Tedesca ne’ secoli xm e xiv non accade tener discorso , 
non avendone nissun Principe di Savoia adoperati (’). 
Molti invece e di varie forme n’usarono i Conti di Ki- 
bourk, di cui v’ ha ne’ II. Archivi di corte una bella 
serie di sigilli. Un d’essi è di forma ovale acuta quale 
non usavasi adoperare che dagli ecclesiastici , o dalle 
donne ( 1 * 3 ). Un’ altra maniera di sigilli cogli orli rileva- 
tissimi usata da alcuni Vescovi di Piemonte nel secolo xn, 
e piu tardi dai Visconti Signori di Milano, fu dalla corte 
di Savoia raramente adottata , e di tal foggia un solo 
ne conosciamo d’Aimone ( Gg. 64 )• 

VII. Dalla materia e dalla forma de’ sigilli passando 
a ragionar del colore diciamo essersi già da noi accen- 
nato che i più antichi suggelli di cera a noi pervenuti 
parte son tinti in bianco per la creta o pel gesso con 
cui son mescolati, e parte, sebbene appaiano molto im- 
bruniti dal tempo, tuttavia rompendosi mostrano il co- 
lor naturale della cera , e tali sono i primi suggelli de’ 
Principi di Savoia. Nel secolo xm cominciarono ad usare 

( 1 ) Tab. VII. n. 8. 

(a) Knuvcau Traité diplomatile tav. 4* p* 54» 

(5) Archivi di corte. Trattali di iriatrimooio, mazzo t. 
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eziandio la cera verde, e poco dopo la rossa, di cui, 
eccettuato solamente il suggello di Tommaso I già da 
noi indicato, non abbiamo esempi anteriori al regno di 
Amedeo V : non abbiam saputo trovare se a certi casi 
determinati adoperassero piuttosto un colore che l’altro; 
ma ben ci pare che n’usassero promiscuamente. Talora 
quando adoperavasi il gran suggello di cera verde , se 
gli apponeva il contrasigillo in cera vermiglia; e di tal 
ragione abbiam veduti esempi molti di Amedeo V c 
de’ suoi successori: ma la cera rossa alla line prevalse; 
onde nel secolo xv e ne’ posteriori non se ne vede ado- 
perata d’altra qualità. De’colori giallo, nero, azzurro, 
e de’colori misti non usali alla corte di Savoia, aven- 
done gli scrittori di questa materia ampiamente ragio- 
nalo , tralasciamo di favellare ('). Soggiugneremo sola- 
mente che molto frequenti ne’ secoli xm e xim furono 
appresso a noi, ma principalmente in Germania i sigilli 
di due colori, quelli cioè, che avendo ad esempio .il 
corpo e gli orli bianchi, erano improntati in una leg- 
giera falda di cera rossa. Frequenti non sono i suggelli 
di tal fatta alla corte di Savoia, pure n’abbiam veduto 
alcuni , e fra gli altri uno d’Amedeo V appeso ad un 
trattalo del 26 di maggio 1293, il qual suggello ha il 
corpo verde , e l’impronta effigiata in una leggiera falda 
di rosso t J ). 

Vili. 1 sigilli o sono affissi alla membrana o pensili. 
I primi applicavansi immediate alla pergamena e me- 
diante un taglio che si faceva alla medesima appicca- 

( 1 ) Nouveau Traile* diplomalique IV. 34. 

(3) Àrdùvi di corte. Traìiés anciens. 
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vasi il corpo del sigillo ad un altro pezzo, per lo più 
informe di cera che rimanea nella parte esteriore del 
diploma ad assicurazione del primo. In tal positura si 
usarono fino al secolo xn; cosi n’abbiam veduto alcuni 
degli ultimi Re di Borgogna negli archivi di S. Mau- 
rizio c di Losanna , e varii degli Imperatori Carolingi , 
Bavari e Svevi negli archivi di Strasburgo, in que’ di 
S. Gallo, di Stuttgart e di Monaco, e ne’ nostri di corte. 
E cosi pure è il primo che rechiamo de’ Principi di 
Savoia , vale a dire d’Umberto III ; tutti gli altri sou 
pensili, perchè appunto a que’ tempi venne a morir l’uso 
de’ sigilli affissi. Pendono i più antichi da fettucce o 
cordoncini di filo, gli altri da cordoncini o da fettucce 
di seta varii di colore; un sigillo d’Amedeo V annesso 
ad un diploma del 1 5 di giugno i 32 2 è appeso ad un 
nastro di seta lungo un dito, listato di bianco, rosso ed 
azzurro. I signeti quasi sempre, e qualche volta i sigilli 
mezzani sono attaccati ad una benda o lemnisco tagliato 
della pergamena medesima del diploma. Non abbiam dato 
luogo tra i sigilli affissi a quelle leggiere falde di cera 
improntate del sigillo del Principe, appiccate alla mem- 
brana o carta , che vedonsi qualche volta a’ tempi di 
Amedeo VI e molto più ne’ seguenti ; poiché ne diffe- 
riscono assai e per grandezza , e pel modo di collocarli. 

Ancora i sigilli o son nudi , o coperti di carta , o 
chiusi in iscatole di legno o di metallo. 

Per tutto il secolo xm e parte ancor del seguente 
non ebbero i suggelli nissun involto. Cominciarono a’ 
tempi d'Odoardo a ravvolgersi in carta sulla quale si 
facea l’ impressione del tipo ; ed essendo siffatta carta 
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molto densa e tenace , velava cotanto le impressioni del 
sigillo, che poco o nulla si potea scoprire delle sue fi- 
gure. Di tal qualità n’abbiam veduto uno d’Odoardo, 
e parecchi d’Amedeo VI ne’ R. archivi di corte , onde 
si fatto uso attribuito finora al principio del secolo xvt 
è di quasi due secoli più antico. Si dee tuttavia notare 
che non i grandi sigilli , ma solo i mezzani ed i pic- 
cioli ventano in cosi fatta guisa avviluppati, e nè anche 
sempre. Circa ai sigilli chiusi in iscatole di legno niuno 
ne sappiam più antico di quello di Baldovino II Im- 
peradore di Costantinopoli da noi veduto nell’archivio 
della Prefettura di Marsiglia. Appresso a noi comincia- 
rono ad essere in uso due secoli dopo , vale a dire , 
verso la metà del secolo xv; alle scatole di legno vennero 
nel xvt surrogate quelle di latta. Eleganti teche d’ottone di 
forma semi-parabolica furono adoperate dagli ultimi Vis- 
conti Duchi di Milano, le quali mostravano incisa sul 
coperchio l'imagine che dentro si custodiva. In fine no- 
teremo ancora essersi veduto in qualche luogo l’uso biz- 
zarro di circondare i sigilli d’un cordone di paglia. Di 
tal fatta se ne conserva negli archivi di corte uno di 
Teodoro Marchese di Monferrato, che pende da un di- 
ploma del 4 di febbraio i38q (•). Delle positure de’ si- 
gilli ch’or si vedon nel mezzo ora dall’un de’ lati del 
diploma non si può dir nulla di certo ; se non che , 
ove ve ne fosse più d’uno, il più degno si collocava 
alla destra , e talora anche nel mezzo. 

Degna che venga qui ricordata è ancor l’usanza di 


(i) Ducato di Monferrato, marzo 6. 
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attaccare sigilli di vani Principi e Baroni ad uno stesso 
cordone. Ciò si vede nel testamento di Aimone Conte 
di Ginevra dell’undici di novembre 12805 e ad un 
trattato d’Amedeo V con Giovanni Delfino Viennese del 
io di giugno i 3 i 4 b). 

IX. Ora cbe ci siamo spacciati da quelle più minute 
ricerche che il soggetto peraltro necessitava, e che non 
si poteano senza carico nostro intralasciare , scendere- 
mo con discorso più franco a dire delle varie qualità 
di sigilli considerati dal canto della grandezza loro ma- 
teriale , e delle figure onde sono impressi. 

Tutti i sigilli si possono ridurre a tre specie. I grandi, 
i mezzani , e i piccioli. 

I sigilli grandi sono di due sorta. Sigilli di maestà 
e sigilli equestri. 

Sigilli di maestà sono quelli ne’ quali il Sovrano è 
effigiato di faccia con abili ed ornamenti reali seduto, 
sopra un trono collo scettro e col globo fra le mani 
sfolgoreggiante insomma per gli attributi della reale od 
imperiai dignità. £ questi sigilli proprii d’imperatori e di 
Re trovansi ben raramente massime ne' tempi antichi da 
Principi di minor titolo adoperati. Impropriamente chia- 
mansi ancora sigilli di maestà tutti quelli ne’ quali il 
Sovrano è effigiato di faccia in piedi , o seduto e de- 
corato di qualche segno del supremo potere, come sa- 
rebbe la bandiera o la spada. Onde sigillo di maestà 
chiameremo quello di Arnolfo Conte di Fiandra del 
g 4 i che con esempio, al certo rarissimo tra Conti, si 


(1) Archivi di corte. — Traiics ancieus. 
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vede seduto sur uno sgabello con diadema in capo , 
spada sguainata nella destra , e scudo appeso al collo. 
Alla medesima specie riferiremo quello del Duca del Bor- 
boncse appeso ad un diploma del 20 di maggio 1409, 
in cui si vede lo stesso Duca in piedi sotto ad un pa- 
diglione con spada sguainata nella destra , e da l’ un 
canto in terra lo scudo deU’armi sue. De’ Principi di 
Savoia non conosciamo altri sigilli di Maestà salvo due. 
L’uno d’Amedeo Vili, che si vede in piedi, di faccia, 
abbigliato in vesti lunghe colla cappa d’ermellini e col 
berretto ducale, e che sostiene colla destra il vessillo di 
Savoia, e stende la sinistra sul cimiero del leone alato 
che corona l’elmo posato n’ suoi piedi. Il campo è se- 
minato di nodi colle estremità trifogliate; da uno d’essi 
appresso al capo del Duca sbuccia una croce di S. Mau- 
rizio: l’altro di Filiberto il Bello, in cui è raffigurato 
di faccia , in piedi con panni e berretto ducale , e tiene 
colla mano destra la stessa gloriosa bandiera ; ma siffatti 
sigilli , se si ha rispetto alla grandezza , appartengono 
piuttosto alla spezie di sigilli mezzani ; ed infatti quel 
d’Amedeo Vili fu adoperato per contrasigillo (fìg. g 5 ). 

I sigilli equestri erano proprii de’ Sovrani non inve- 
stiti del titolo Regio, anzi de’ Re medesimi, quando 
provvedeano sopra negozi d’uno stato che non portava 
titolo di regno, e che non facea corpo col rimanente 
del loro dominio, siccome la Normandia quando ob- 
bediva ai Re d’Inghilterra , e fino a’ tempi moderni il 
Delfiuato. Questi sigilli , come ne dà indizio il nome , 
mostravano il Sovrano a cavallo, posto di profilo guar- 
dando per l’ordinario a destra. Era armato di tutto punto 
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siccome perfetto Cavaliere , tcnèa con una mano la spada 
sguainata o la lancia , colla sinistra lo scudo. Il cavallo 
guernito di ricchi fregi , coperto di lunghe valdrappe, 
era per l’ordinario rappresentato nell’atto del galoppo; 
e sulla valdrappa , e sullo scudo , e sopra la testa del 
cavallo , e sul cimiero del cavaliere e in altre guise nel 
campo le armi e le divise del Sovrano leggiadramente 
si collocavano. 

Ma nè i Sovrani, prima che fossero creati Cavalieri, 
soleano adoperar il sigillo equestre, nè questo privile- 
gio era proprio de’ soli Principi, sicché talvolta non ne 
usassero liberamente Cavalieri di minor grado. Abbiamo 
infatti veduto al testamento d’Ebalo di Ginevra del 1 2 
di maggio laSa un sigillo equestre di mezzana gran- 
dezza col contrasigillo di Simone di loinville Sire di Jay; 
e ad un diploma del i3i5 un altro sigillo equestre di 
Giovanni Sire di Chanoens('), e ad altri esempi di tal 
■sorta ci siamo ancora non raramente abbattuti; se non 
che noteremo che i sigilli equestri di questi baroni e- 
rano per altro assai minori di quelli de’ Sovrani , e de’ 
Principi. 

E qui ci sembra che al miglior intendimento delle 
ricerche , nelle quali ci siamo addentrati , giovi una 
breve notizia dell’antico grado della cavalleria. Sì rilevato 
onore si concedeva non dai Principi, ma dai Cavalieri, 
i quali e torneando e combattendo avessero acquistato 
illustre fama e nome immacolato ; si dava per merito 
di chiari latti di guerra , che niuna codardia , nissuna 

(1) Archivi di corte. Baronie di Vaud, mano 9. 
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perfidia, niun’altra turpitudine avesse mai contaminato; 
e gli stessi Re si gloriavano d’essere dalle mani di que- 
sti franchi Paladini armali Cavalieri; l’atto di conferire 
la cavalleria accompagnavasi con lunghe e solenni ce- 
rimonie, delle quali sarà piacevole d’intendere la de- 
scrizione, come dalla schietta penna usciva d’uno degli 
autori delle cento novelle antiche: dice egli adunque 
come lo Saladino , signore di molto valore e di molta 
cortesia, sentendo spesso mentovare onore di cavalleria, 
e vedendo come appo i Cristiani i Cavalieri erano tanto 
pregiati, venne in talento di ricevere questo grado senza 
mancar di niuna cosa dell’ordinafCQnsueto per le mani 
d’alcun pregiato Cavaliere, come sapeva essere la costuma; 
e come avendo in suo prigione rnesser Ugo di Tabaria, 
Cavalier gentile e di grande bonlade , nel richiese, ed 
egli fu contento, e poi seguita cosi: « epperciò primie- 
ramente il suo capo e la sua barba gli fece più bella- 
mente apparecchiare che non era davante. Appresso ciò 

10 mise in un bagno, e gli disse: signore, questo ba- 
gno significa che tutto altresì netto, ed altresì puro, 
ed altresì mondo di tutte lordure di peccato, come è 

11 fanciullo quando esce dalla fonte, vi conviene uscire 
di questo bagno senza alcuna villania. Certo, Ugo, disse 
il Saladino, questo è molto bello cominciamento. Ap- 
presso il bagno il fece Ugo coricare in un letto no- 
vello , e gli disse: signore, questo letto ci significa il 
grande riposo che noi dobbiamo avere , e conquistare 
per nostra cavalleria. Appresso a ciò quando fu un poco 
giaciuto , egli il levò e il vestì di bianchi drappi di 
seta, poscia gli disse: questi bianchi drappi ci signifi- 
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cano la grande nettezza che noi dobbiamo guardare li- 
beramente e puramente. Appresso il vestì d’una roba 
vermiglia, e gli disse: signore, questa roba vermiglia ci 
significa il sangue che noi dobbiamo spandere per no- 
stro Signore servire , e per Santa Chiesa difendere. Ap- 
presso gli calzò brune calze di saia , ovvero di seta , 
poscia gli disse : queste brune calze significano la terra 
che noi dobbiamo in roembranza avere; che noi siamo 
venuti di terra, ed in terra ci convien ritornare. Appresso il 
fece rizzare in sustante, e gli cinse una bianca cintura, 
e poscia gli disse: signore, questa bianca cintura ci si- 
gnifica virginità e nettezza, che molto dee un Cavaliere 
sguardare al suo affare innanzi che egli pecchi villana- 
mente del suo corpo. Appresso gli calzò uno sprone 
d’oro, ovvero dorato, e gli disse: signore, questo sprone 
ci significa che tutto altresi iusti ed altresì iutalentati, co- 
me noi vogliamo che i nostri cavalli siano alla richiesta 
de’ nostri sproni , altresì iusti ed altresì intalcntati do- 
vemo essere al nostro Signore , ed a fare i suoi co- 
mandamenti. Appresso ciò gli cinse una spada , e poscia 
gli disse: signore, questa spada ci significa sicurtà con- 
tro il diavolo e contra ogni uomo che raisfacesse al 
dritto. Li due tagli ci significano dirittura e lealtà , 
siccome guarentire il povero contra il ricco, ed il fie- 
vole contro al forte, perchè il forte non lo sormonti. 
Appresso gli mise una bianca cuffia sopra il suo capo, 
e gli disse: signore, questa cuffia ci significa che per 
merito delle cose che sotto lei sono altresì netta ed al- 
tresì pura, come è la cuffia, altresì netta ed altresì pura 
dovemo noi rendere l’anima a nostro Signore. E ci è 
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un’altra cosa eh’ io non vi darò mica , cioè la gotata 
che l’nonio dona a novello Cavaliero. Perchè, disse lo 
Saladino, e che significa questa gotata? Signore, disse 
messcr Ugo, la gotata significa la membranza di colui 
che vi ha fatto Cavaliere: e sì vi dico, signore, che Ca- 
valiere non dee fare niuna villana cosa per nulla dot- 
tanza ch’egli abbia di morte, nè di prigione; e d’altra 
parte quattro generali parti dee avere il nostro Cavaliere. 
Che egli non dee essere in luogo , dove falso giudica- 
mento sia dato, nè tradigione partala, che egli almeno 
non se ne parla , se altrimenti non la punte stornare : 
e sì non dee essere in luogo , ddv'e dama o damigella 
sia disconsigliala ch’egli non la consigli di suo dritto, 
ed aiuti al suo potere: e sì dee essere il Cavaliere asti- 
nente, e digiunare il venerdì in rimembranza di nostro 
Signore , se non fosse per avventura per infermità di 
suo corpo, o per compagnia di suo Signore: e se rom- 
pere glie le conviene, ammendar il dee in alcuna ma- 
niera di benfare, e se egli ode messa offerere dee ad 
onore di nostro Signore , se egli ha di che’, e se egli 
non ha di che , si offeri il suo cuore interamente , e 
così fin io. » • 

I Cavalieri così creati chiamavansi Cavalieri bagnati. 
Amedeo V essendosi nel 1292 condotto in Inghilterra, 
quattro de’ suoi Baroni furono fatti Cavalieri del bagno, 
ed egli, secondo lo stile de’ Principi di Savoia, fornì 
le spese che tali cerimonie necessitavano (0. 

( 1 ) Cibrario. Delle finanze della Monarchia di Savoia ne' secoli xm e xiv. Discorso 
secondo. — Alti dell' Accade mia R. delle scienze di Torino voi. 36. 
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Un'altra più frequente maniera di cavalleria era quella 
che dai condottieri degli eserciti si conferiva ad alcuni 
de’ più virtuosi e provati gentiluomini sul campo di 
battaglia; il che facessi in nome di S. Giorgio con tre 
colpi di spada sopra la spalla destra , e coll’abbraccia- 
mento ; il quale era riputalo di tanto maravigliosa ed 
inestinguibil virtù , che quando alcuno per fellonia , o 
per altro misfatto venia privalo del grado di cavalle- 
ria , non altrimenti ciò si potea fornire che col mezzo 
di lunghe e misteriose cerimonie. Dapprima era quel 
meschino condotto sur un palco rilevato in un luogo 
pubblico, dove tutte le sue armi veniano l’una dopo 
l’altra rotte e calpestate. Abolivasi sul suo scudo il bla- 
sone , e poi appiccavasi esso scudo riversato colla punta 
in alto alla coda d’un cavallo, e trascinavasi ignomi- 
niosamente per mezzo al fango; ed intanto gli araldi 
e sergenti il chiamavano ad alta voce vile e traditore, 
mentre alcuni sacerdoti dopo d’aver recitato i salmi de’ 
morti, cantavano sopra il capo dell’infelice il salmo cvm 
pieno , come ognun sa , d’orrende maledizioni contro 
ai traditori. Il re d’armi , preso poscia fra le mani un 
bacino pieno d’acqua calda, glie lo gettava sul capo, 
affine d’abolire il sacro carattere impresso da quell’ono- 
rando abbracciamento. In ultimo il colpevole venia ca- 
lato per una corda a terra , allogato in una bara , e 
portato in chiesa, dove se gli facevano le esequie non 
altrimenti che se fosse morto; chè non uomo vivo, ma 
vero cadavere riputavano chi avesse perduto l’onore. 

Abbiam voluto entrare in queste particolarità, si per- 
chè ci rendono immagine di ciò che avean di meglio 
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quei tempi rimoti, e si perchè chiaro si scorga quanto 
diversa cosa fossero nobiltà e cavalleria. Ancora si ve- 
drà che quell’antica cavalleria è affatto spenta , e la ca- 
gione del venir meno fu senza dubbio l’essere stata 
troppo sovente conferita a persone atte solamente a vi- 
tuperarla. Credesi che da principio la cavalleria non po- 
tesse conferirsi fuorché ad un gentiluomo di paraggio, 
cioè a quello , il padre e l’avolo del quale fosser già no- 
bili ; e se in dispregio di tale usanza altri si fosse per 
inganno fatto armar Cavaliere senza aver le condizioni 
richieste , era al Signor suo data balia di tagliargli gli 
sproni sopra un letamaio. 

Ria gl’Imperadori , i quali, non avendo per l'ordi- 
nario entrale sufficienti secondo l’altezza della loro di- 
gnità , si studiarono di supplirvi , concedendo ad ogni 
qualità d’uomini i privilegi più rari, non si mostrarono 
più peritosi nel vendere la cavalleria. Già a’ tempi di 
Federigo I avea messo radice l’abuso di dar la caval- 
leria ad uomini di picciol sangue per farli nobili; per- 
ciocché i dottori sottigliando avean detto che non po- 
tendo per legge esser Cavaliere chi non era gentiluomo, 
allorché l’Imperadore dava la cavalleria ad un borghese, 
dovea credersi avergli similmente conceduta la nobiltà, 
affinchè tra la legge e la volontà di Cesare non corresse 
contraddizione. In progresso de’ tempi crebbe tanto quest’ 
abuso, che messer Dolcibcne, facetissimo uomo di corte, 
andando a trovare un Cavalier novello, il quale era sfol- 
goratamente ricco, e sempre avea prestato ad usura, e 
vedendolo con faccia maninconiosa , ebbe a dirgli: deh, 
messere, non vi date tanta malenconia , che per lo corpo 
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di Cristo se voi ci avete a vivere, voi ne vedrete fare 
dei più cattivi di voi. E Franco Sacchetti, il quale ci 
racconta questa graziosa novella , molto acerbamente si 
duole che la cavalleria a' suoi dì nelle stalle e ne’ por- 
cili si vedesse condotta; sicché si facessero Cavalieri li 
meccanici, gli artieri, infino a’ fornai, e ancora più giù 
gli scardassieri , gli usurai e ribaldi barattieri ; sicché 
per questo fastidio cacaleria piuttosto che cavalleria si 
dovesse chiamare (0. 

Ma, tornando ai sigilli, diremo che il più antico si- 
gillo che ci sia pervenuto de’ Principi della stirpe di 
Savoia è appunto un sigillo equestre. Umberto III vi è 
raffigurato armato, a cavallo, ha nella destra una lancia 
col pennoncello, e sostiene colla sinistra lo scudo. Que- 
st’opera della metà del secolo xii fu condotta con niuna 
intelligenza del disegno rispetto alle figure che sono 
goffissime, siccome abbiam potuto osservare in molti 
archivi esserlo state generalmente a quella età. Comin- 
ciarono verso il finir di quel secolo a lavorarsi con 
molto maggior pratica de' buoni principii dell’arte; anzi 
la differenza che abbiam notata tra questi e quelli in 
così breve periodo d’anni è tanto grande, che siamo 
entrati in pensiero che que’ rapidissimi progressi sieno 
dovuti a qualche colonia di greci artefici venuti a cer- 
car fortuna nelle terre di Francia. Questa differenza è 
notabile dappertutto; ma l’abbiamo specialmente osser- 
vata in una serie di sigilli de’ Conti di Forcalchieri , 

.(i) La Roquc, Traité de la Noblesse. — Favyo, Tbéatre dhonneur et de Cheva> 
lene. — Lacurne de S. Palaye, Mémoires sur l ancieuue Chevalerie. — Ducange, 
Lisserlalions sur la vie de S. Louis par Joinville. 
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che si conserva nell’archivio della prefettura di Marsiglia. 

Ai tempi d’Aimone e d’Amedeo VI l’arte dell’inta- 
glio pervenne ad alto grado di perfezione. I sigilli 
foggiali a nicchioni di sesto acuto con bel garbo con- 
dotti , o vagamente scompartiti a cornicene e giri di 
squadra di vario andamento, con diversi innesti d’ani- 
mali , di mostri e d’altre leggiadre fantasie , co’ fondi 
rabescati ed ingraticolali , e con molte altre guise d’or- 
nameuti lavorati ora d’un tocco franco e leggiero, ora 
con grande amore di finitezza , fanno un bellissimo ve- 
dere, e mostrano profonda scienza dell’arte. Memoria 
de’ maestri che li intagliarono non abbiam trovata nis- 
suna. Solo sappiamo che per lo più si lavoravano a 
Parigi, od a Londra. Ciò non ostante fin da’ tempi di 
Amedeo V le arti del disegno erano in onore in queste 
parti ; imperocché un contemporaneo e concittadino di 
Giotto, Giorgio de Aquila avea provvigione alla corte 
di Savoia. Nel i3i 4 dipinse ad olio nel castello di 
Ciambert , poco prima restaurato , poi in quello del 
Borghetto , e in molte chiese di Gamberi e d’ altre 
terre, ed infine nella cappella, chiamata de’ Principi, in 
Altacomba edificata da Aimone. In breve egli passò la 
miglior parte della sua vita in Savoia , ove mori nel 
i348 b)j ed è probabile che vi lasciasse de’ suoi creati 

(i) Conto di Giorgio di Solerio, Cancelliere di Savoia e Castellano di Ciamberì, 
del i348* 

Lib. georgio pietnri domini in coloribus emptis per ipsum prò camera domini 
de chamberiaco v sol. gross. tur. Conio dclt Ospizio di Savoia del ■ 3 1 4 c degli 
anni che seguono. 

Lib. iohaani de grandissono pictori ex dono et remuneracione sibi furti» per 
dominum quando complete fuerunl picture cappelle domini altecombe in ipsius 
recessu mi florenos auri. 

Lib. prò eodcxn ualleto magi stri georgii pictoris u flor. auri. 
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ed allievi. E forse ne fu uno quel Giovanni di Gran- 
dissono che lavorò insieme con lui intorno alla cappella 
d’Altacomba , ed appena si spiccò da quel lavoro nel 
i34a, fu chiamato a dipingere la camera del Conte nel 
castello di Chillon. Nel medesimo tempo un Giovanni 
Forneri di Pinerolo s’affaticava nella cappella di Vigone 
pel Principe d’Acaia; e pittore di bontà ragionevole es- 
ser dovea costui , perocché ventiquattr’anni prima era 
stato chiamato a lavorare dell’arte sua nel castello di 
Genlilly , che i Conti di Savoia possedevano con alcuni 
altri nelle vicinanze della città «di Parigi fO. Nel i363 
un altro dipintore aveva provvisione nel castello del 
Borghetto, residenza estiva del Principe; Giovanili di 
Lione nel 1 375 , e qua tir 'anni dopo una dipintrice chia- 
mata Margarita pennelleggiavano figure per ordine di 
Bona di Borbone Contessa di Savoia (*). infime nel prin- 
cipio del secolo seguente Amedeo Vili chiamò da Ve- 
nezia per suo pittore Gregorio Boni , contemporaneo di 

Lib. iohanni de grand issono pictori a pud chillon prò emendis color ibus et 
picturis prò carnei a domini apud chillon x flortmos auri. Conti dell Ospizio » 34 * - 
4a. — Conio delta castcllania di Chillon * 543 . — Pernotta, Lettera al P. hi. 
Guglielmo Della- Valle. 

(i) Lib. iohanni Pomerio prò camera domini pingenda et picturis de cappella Jc 
geutilliaco rcGciendi.s. Conto dell Ospizio di Ssutoia d Andrea di MommegUano i3it». 

Lib. iohanni fornerio pictori de pinerolio prò parte sue satisfaclìnnis operi? 
facti in cappella castri uigoni etc. Conto ded Ospizio d. decita i34s. 46. 

(<$) lt. badia au pi otre du bourget du commandement monseigneur in sol. gross. 
Conto del Tesor. generale 1 565. 64 > 

It. lib. magistro iohanni de lugduno prò quibusdam ymaginibus per ipsum 
piulatls ultra iv ulnas pannorum sibi datis per dominam mi frans auri. Conto 
deH Ospizio della Contessa di Saivia del tZ’jZ. 

Librami de mandato domine quos librami margarite piclrici prò quibusdam 
ymaginibus per ipsam factis domine x florenos uctcres. Conio dell'Ospizio della 
Contessa IJ79. 80. dall arch. corner. 
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quell’ Andrea da Murano, che fu, secondo il Zanetti, 
capo e maestro della prima buona scuola veneziana (0. 

Ma per tornare ai sigilli d’Aimone e d’Amedeo VI , 
fra i molti che se nc hanno di belli , e che si possono 
vedere nella nostra raccolta , è graziosissimo un con- 
trasigillo del primo (fig. 62), in cui egli stesso è effi- 
giato armato di mazza; e rara venustà ci appalesa il si- 
gillo del Consiglio residente a Gamberi ai tempi di 
Amedeo VI, che rappresenta le aste della croce ingol- 
late da altrettante teste di lione con molte altre va- 
ghezze, ed è condotto con tanta gentilezza, che nulla 
più ( fig. 81, e v. pure fig. 68, 69, 71, 73, etc. ). 

I sigilli equestri sono per l’ordinario della grandezza 
della palma della mano d’un uomo adulto , e talvolta 
eccedono anche di molto si fatta misura. 

I sigilli mezzani sono la metà più piccioli , e mo- 
strano il più delle volle lo scudo dell’armi del Prin- 
cipe. Tali son quelli di Filippo I , e di Pietro, e di 
Amedeo V, il primo de’ quali ha un’aquila, il secondo 
un lione, il terzo la croce (fig- 18, 26, 36 , 38 , 4 *> 
42 ). £ due de’ più curiosi in tal genere son quelli di 
Tommaso II e di Amedeo VI (fig. 3 i, 79), il primo 
de’ quali rappresenta un elefante, che porta sul pode- 
roso dorso un castello; il secondo ci mostra un’aquila 
col capo chiuso in un elmo surmontato dal cimiero di 
Savoia , e tiene colla zampa destra una bandiera colle 
armi del Principe. Il campo è seminato di nodi. In que- 
sto novero de’ suggelli mezzani si vogliono riporre ezian- 

(1) Bibl. oltreraontana, giugno 1792. 
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dio quelli, ne’ quali il Principe si vede montato sopra 
un ronzino o palafreno nell’atto d’andar alla caccia, e 
del quale usavano per l’ordinario prima che pervenis- 
sero al grado di Cavaliere. N’abbiam veduto uno fra 
gli altri di Guglielmo Conte di Forcalchieri appeso ad 
un atto del 1193, in cui quel Principe è raffigurato 
sopra un palafreno che va di passo , vestito alla civile 
con un falcone in pugno. Tra le gambe del cavallo, 
ma coll’idea sicuramente di contraffare una lontananza, 
il disegnatore pose una cicogna ed un lupo per segno 
delle varie specie di caccia, a cui attendeva, l’una con- 
tea gli animali feroci per benefizio del genere umano, 
l’altra conira i volatili di puro sollazzo. 

De’ signeti , o bollette che si voglian chiamare , e che 
costituivano il sigillo segreto del Principe, la grandezza 
è varia, trovandosene de’ grandi poco men d’uno scudo, 
e de’ minuti come l’unghia del dito picciolo. Quest’era 
il solo tenuto personalmente dal Principe, mentre gli 
altri eran tenuti dal Cancelliere, il quale bene spesso 
assentandosi li recava seco, tanto geloso era di non 
partirli da sè. Ne’ signeti era per l’ordinario uno scu- 
detto divisato dell’armi del Sovrano. Uno d’Amedeo VI 
mostra un campo seminato di picciole croci. N’abbia m 
uno graziosissimo d’Amedeo Vili fatto a losanga, ov’ò 
la croce intorniata da quattro nodi colle lettere f.e. h.t. 
ne’ canti. Un’altro delio stesso Principe è quadro. Una 
bulletta di Beatrice di Savoia Delfina viennese rappre- 
senta una testa di re incoronata colla leggenda all’ in- 
torno : sigillimi secreti ( fig. 21, 3 g, 58 , 60, 63 , 70, 
; 4 , 77, 80, 84, 89, 90, ecc. ). Un sigitelo curioso è 
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quello di Guido Delfino appeso ad un atto delle idi di 
giugno 1 3 1 7 , che, dalla grandezza in fuori, è simile 
al sigillo equestre. 

Sul finir del secolo xv nacque l’uso d'improntare i 
si gilli mezzani e le bollette sopra un’ostia coperta di 
carta , la quale dapprima era appesa ad una benda o 
lcmnisco ; poscia s’applicava alla carta istessa dell’atto 
che si voleva autenticare. 

X. Per assicurar meglio la fede de’ pubblici diplomi 
contra le insidie dei falsarii , furon trovali i contrasi- 
gilli. Chiamasi contrasigillo la figura impressa sul ro- 
vescio del sigillo. Il più antico che si conosca è di 
Gaimaro Principe di Salerno del secolo x, posto al si- 
gillo affisso che si vede ad una donazione ch’ei fece al 
celebre mouistero della Cava ('). Nel secolo xt adoperava 
contrasigillo S. Odoardo Re d’Inghilterra. Il più antico 
che si conosca de’ Re di Francia appartiene a Ludovico 
il Giovine. 

Gli eruditi divisano fin dodici specie di contrasigilli , 
distinguendoli dalla varietà delle figure, e massime dalla 
leggenda. Per evitar confusione crediamo di poterli ri- 
durre a due sorta: l’una offeriva un’impronta di gran- 
dezza uguale al sigillo, e questa la chiameremo con 
Mabillon sigillo averso o rivoltato. Di tal foggia sono 
quasi tutti que’ de’ Conti di Provenza ; e tale è pur 
quello che adoperava Beatrice di Savoia Contessa di 
Provenza, Principessa s’altra fu mai saputa generosa e 
gentile , la quale nel sigillo era raffigurata ella medesima 

(i) Mabillon, Iter italicum 118. — Gali ola, Accessione* ad hist. abbatiae cassi- 
nensi* 108. 
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seduta femminilmente sur un palafreno con un fiore 
in mano, e nel contrasigillo portava lo scudo dell’armi 
del Conte Tommaso suo padre (fig. 9 ). Di questa spe- 
cie di contrasigilli i Sovrani di Savoia non fecer uso. 

La seconda specie è di quelli molto minori di gran- 
dezza che il sigillo, e li chiameremo semplicemente 
contrasigilli. Il primo de’ nostri Principi che l’adope- 
rasse fu il Conte Tommaso in principio del secolo xui, 
come si ha dal Guichenon (')• ma i più antichi da noi 
veduti sono d’Amedeo IV (fig. i3, i4). 

Ne’ contrasigilli certe volte era ripetuta l’ immagine del 
sigillo, o tale quale, o con leggiera variazione. Altre 
volte il contrasigillo non contenea che lo scudo dell’armi 
del Principe, e talora eziandio figure simboliche, che 
non aveano col sigillo nessuna somiglianza , nè corri- 
spondenza. Ancora certe volte la leggenda del sigillo 
continuava nel contrasigillo: altre volte questo ripeteva 
tutto o parte della leggenda di quello; o non avea leg- 
genda , o l’avea diversa affatto da quella del sigillo (*). 

Adoperavasi molto spesso il signeto ad uso di con- 
trasigillo, e certe volte anche il suggello mezzano, sic- 
come dai disegni che pubblichiamo si potrà facilmente 
conoscere. Non i soli sigilli equestri, ma anche i mez- 
zani, e perfino talora i signeti ebbero contrasigillo. 

Un sigillo mezzano de’ Conti di Ginevra appeso ad 
un atto dato nel mese d’ottobre i3o3 mostra nel di- 
ritto lo scudo dell’arme di quella famiglia sovrana , ed 


(l) Hist. gcoéa). I. p. 131 

(3) Lejter, CommenUlio de cootruigillii medii ieri. — Nouvcau Traili: diploma* 
tìque IV. 363. 
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ha nel contrasigillo il medesimo scudo di grandezza 
minore (0. La bolletta della castellani di Cossonay an- 
nessa ad un atto dell’anno stesso ha il suo contrasi- 
gillo , e dai due lati è lo scudo coll’aquila (’). 

Costumarono eziandio adoperar contrasigilli alcuni Ve- 
scovi , fra i quali que’ di Ginevra e que’ di Losanna. 
N'abbiam veduto uno in ovale acuta d’Aimone Vescovo 
di Ginevra , il quale è vestito d’abiti pontificali in atto 
di benedire, ed ha contrasigillo della medesima forma, 
immagine e leggenda , c di poco minor grandezza : è 
appeso ad un atto del a 3 d’agosto 1 255 C 1 * 3 4 ). Un altro di 
Giovanni Vescovo di Losanna, della medesima forma, 
attaccato a membrana del 1266, mostra nel suo diritto 
un Vescovo che siede e benedice; nel contrasigillo al- 
quanto minore un Vescovo in piedi CO. Noi rechiam un 
sigillo di Gian Ludovico di Savoia Commendator per- 
petuo della badia di Payerne, il quale ha contrasigillo, 
ed è raro e curioso, eziandio perchè il contrasigillo 
ci mostra uno de’ primi esempi d’un cappello indicante 
dignità ecclesiastica posto sopra lo scudo ( fig. tiG). 

XI. Prima di scendere a ragionar delle figure di che son 
divisati i sigilli, è necessario considerar brevemente l'ori- 
gine e l’uso dell’armi gentilizie, delle imprese e delle 
divise. È diletto naturale alla mente dell’uomo il pia- 
cersi d’emblemi , e perciò troviamo quest’uso largamente 
disteso appresso alle colte nazioni; e le due più famose 

( 1 ) Archivio di code. Baronia di Vaud, mazzo i3. 

(0) Ibid. 

(3) Archivio di corte. Baronia di Vaud » mazzo 6. 

(4) Archivio di corte. Baronia di Vaud , mazzo ag. 
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dell’antichità , la Romana e la Greca , in molte guise le 
adoperarono, e massime negli scudi, nelle bandiere e 
nell’elmo. Gli emblemi scelti da un qualche rinomato 
guerriero, e con qualche egregia prova illustrati, e per- 
ciò conservati o rinnovati da’ suoi discendenti, e dive- 
nuti per tal guisa ereditari! , dier vita alle armi genti- 
lizie , la di cui prima origine si vuol riferire a’ festosi 
torneamenti , di cui gli Ottoni rallegrarono nel secolo 
x la selvosa Germania; e che si moltiplicarono ed eb- 
ber forma distinta nelle crociate che s’ intrapresero per 
isfangare quella miracolosa terra di Palestina dalla con- 
taminazione de’ barbari , e nelle varie guise d’armeg- 
gerie, che per soddisfare agli spiriti guerrieri ad un tempo 
ed amorosi , cominciarono a tenersi per tutta Europa (■). 

11 bone di Fiandra si vede nel sigillo di Roberto I 
del 1072; la croce pomata e traforata di Tolosa si vede 
in quello di Raimondo di S. Gilles nel 1088; ma esempi 
di tanta antichità son rarissimi ; nè cominciarono l’ar- 
me gentilizie a comparir con qualche frequenza ne’ si- 
gilli, o per dir meglio ne’ contrasigilli, dove prima fu- 
rono ritratte, che verso la metà del secolo xn. Ludovico 
il Giovane è tra i Re di Francia il primo che nel con- 
trasigillo ne mostri l’arme gloriosa de’ gigli ; e tra i 
Sovrani di Savoia il primo a divisar d’ un’ insegna gen- 
tilizia il suo contrasigillo è stato il Conte Tommaso , e 
questa insegna è l’aquila < J ), che venite altresì adoperata 
da Beatrice Contessa di Provenza , da Amedeo IV e 

(t) Mcm. de l'Acad. des Inscriptious t. xnii. 3 i 5 . tom. xx. 579. 

(a) Guichcuon, Hist. géaéalogique de la Maison de Savoie tom. 1. ni. 
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Filippo suoi figliuoli, e da Ludovico I Sire di Vaud, 
suo nipote di figlio ( fig. 9, 36, a8 ). Della cagione per 
cui Tommaso abbia levato per arme un’aquila non si 
sa nulla di certo, ma si può lodevolmente supporre 
che lo facesse per segno di devozione all’ imperio di 
cui era vicario, e dai quale avea ricevuto altrettanti 
favori , quanti atti di nimistà e danni e persecuzioni 
n’avea ricevuto Umberto III suo padre. 

Checché ne sia di tal congettura, certo è che l’ in- 
segna dell’aquila spiegata non era propria solamente de’ 
Principi di Savoia, avendone eziandio verso i medesimi 
tempi i Signori di Cossonay e i Nobili di Prangin si- 
gnori di Nyon nel paese di Vaud decorato i loro sigilli. 
Certo è pertanto per li sigilli, di cui rechiamo i dise- 
gni , che la prima arme de’ Principi di Savoia fu l’a- 
quila, e vera è in tal parte la sentenza del Guichenon; 
Le figure che questo istorico ci ha date d’alcuni sigilli 
di Savoia erano cosi imperfette, cosi lontane dall’in- 
dole do’ lavori di quelle antiche genti, che i dotti ne- 
gando alle medesime ogni fede entrarono in pensiero 
che la sola vera arme de’ Sovrani di Savoia fosse la 
croce , ed alcuni di loro trascorsero per troppa foga 
d’ immaginazione fino a voler rappiccare la croce gen- 
tilizia, che comincia ad apparire nella famiglia di Savoia 
poco dopo la metà del secolo xm , alla croce che si 
vede nelle monete sccusine dell’xi, la quale non è al- 
tro, come notava saviamente il Vernazza, che impresa 
di Principe cristiano, e trovasi effigiata in quasi tutte 
le monete cosi de’ tempi più antichi , come de’ poste- 
riori. E sebbene ai tempi di Tommaso l’eredità dell’ar- 
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me non fosse ancor tanto ferma , che sovente non si 
rimatasse, tuttavia lo scorgere che l’aquila fu adope- 
rata per tre successive generazioni , ci dimostra che vera 
arme gentilizia, e non divisa personale di Tommaso si 
abbia da riputare. Ed infatti nel sigillo rivoltato di 
Beatrice di Savoia Contessa di Provenza , attorno allo 
scudo appuntalo ov’ è l’aquila , si legge : arma comitis 
sabaudi» ex marchioius Italie ; il che solve ogni qui- 
stione ( fig. 9 ). 

L’uso di divisare per via di lambelli , di bandellette , 
o d’altri di que’ segni, che i blasonisti chiaman brisure, 
gli scudi de’ Sovrani da que’ de’ primogeniti , e questi 
da quelli de’ secondogeniti , non era ancora introdotto 
a’ tempi di Tommaso alla corte di Savoia. Epperò i se- 
condogeniti sceglievano in luogo di brisura un’arme di- 
versa, cioè un lione rampante, il quale si vede ne’ si- 
gilli di Tommaso II , di Pietro , d’Aimone signor di 
Chillon , e fino in quello d’Amedeo V quando non avea 
speranza di succedere a Filippo suo zio nella contea 
di Savoia (fig. 7 , 18 , 35 ). E perchè Pietro molto 
prima che pervenisse alla corona avea dilatato coll’armi 
il suo dominio per gli ameni colli del paese di Vaud , 
ed acquistatovi gran signoria, vogliam notare come una 
particolarità curiosa , che ne' sigilli delie due terre in- 
signi di Murat e di Payerne compariva similmente il 
lione , sebbene in positura diversa , cioè rivoltato. Le 
più antiche brisure che si conoscano sono d’Edoardo , 
il quale mentre viveva Amedeo V suo padre divisava 
l’arme sua d’un lambello ora di cinque, ora di tre pen- 
denti (fig. 52, 53, 54), cd usò la medesima brisura, 
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esso vivente, il suo fratello Alinone (fig. 61 , 62). Iacopo 
di Savoia Conte di Romont portava lo scudo circon- 
dato d’una bordura bisantata; e Giano di Savoia Conte 
del Genevese l’usava coll’orlo indentato (fig. 112, 1 14 )- 
Non era il sigillo che altri sceglieva, pervenuto che 
fosse all’età maggiore, cosa tanto stabile e ferma, che 
acquistando il grado allora altissimo della cavalleria , o 
entrando in signoria di nuove terre, non potesse a sua 
posta cambiarlo. Sicuro argomento ne porgono le parole 
d’Arrigo figliuolo di Teobaldo Re di Navarra e Conte 
di Sciampagna, il quale in una carta del ia 58 prevede 
que’ due casi al cambiamento del suo sigillo ( 0 . D’un’altra 
cagione di mutamento ne dà indizio un diploma dell’ 
anno ri 45 di Giovanni Sire di Dol ; ivi egli dice: Io 
ebbi nc primi tempi della mia milizia un altro sigillo 
di maggior grandezza che il presente , e di figura diversa; 
ora poiché tornai da Gerusalemme ne ho un altro 
Ora se la mutazione derivante dal ricevuto onore ca- 
valleresco può semplicemente intendersi del farsi raffi- 
gurar nel sigillo armato a cavallo, le altre due che han 
per cagione l’acquisto di nuovi stali , e il viaggio di 
terra santa, fanno supporre un cambiamento nell’arme. 
Si sa didatti che non queste sole cagioni, ma piò altre 
dier occasione a mutarla o a tempo , o per sempre : 
tali sono ad esempio un patto di reciproca successione, 
un grave caso di guerra , un voto e simili , del che ab- 
bondano gli esempi e veri e favolosi nelle cronache e 

(1) Calmct, Hiat. gtWalogìque de la Maison du Chalelet dana la Pn!f. — Mahilltm > 
De re diplom. p. 147. 

(2) Méta, pour servir à l'hist. de Brétagne t. i. col. 597. 
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nelle istorie antiche. Finalmente un’altra causa di mu- 
tar l’arme era lo stato ecclesiastico, e i vani gradi di 
quello. I Vescovi eletti effigiavano nel loro sigillo un 
cherico col manipolo, od un agnus Dei, come si può 
vedere ne’ sigilli di Guglielmo di Savoia e di Filippo 
di Savoia, ambedue Vescovi eletti, o come allora s’in- 
titolavano Procuratori della Chiesa valentinese ( fig. 8 , 
23 ). Poiché erano consecrati , il loro sigillo mostrava 
un Vescovo in atto di benedire ; e nel secolo xiv so- 
vente un Vescovo inginocchiato innanzi all’ immagine 
di nostra Donna, o de’ santi protettori raffigurati entro 
a nicchioni di bel lavoro moresco. 

Pietro di Savoia, mentre fu preposto del Capitolo di 
Aosta adoperava un sigillo ovale appuntato, in cui era 
intagliato un uccello. Datosi agli studi guerreschi , pi- 
gliò per arme un bone; piò tardi ebbe l’aquila. Dismessa 
infine anche questa paterna insegna, levò per arme la 
gloriosa insegna della croce. I sigilli da noi veduti di 
questo Principe , e prima e dopo che pervenisse alla 
corona, non hanno a dir vero a^tro stemma che il leone, 
con cui abbiam già detto essersi divisati i secondoge- 
niti di Tommaso I ; ma è da notare che son tutti si- 
gilli mezzani, e che son tutti improntati col tipo, di 
cui faceva uso prima che fosse Conte; non trovandovi 
altra leggenda che questa : sigillimi petri de sabaudia. 
11 Guichenon ci ha dato la figura d’un grande sigillo 
di Pietro appeso ad un atto del 1263, dopo che era 
già succeduto al nipote nella contea, e quel sigillo ha 
l’aquila; ma sia che Pietro abbia adoperata alcun tem- 
po promiscuamente l’arme antica e la nuova, la prima 
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come propria della monarchia , la seconda come arme 
sua propria e personale ; sia che all’aquila abbia sur- 
rogato prontamente la croce , vero è che i nostri ar- 
gomenti son tali da non ammettere contraddizione. In- 
fatti lo stesso Guichenon ci ha dato il disegno d’un 
sigillo d’Agnese di Fossigtù moglie di Pietro, appeso 
ad un alto del 1262 ('). La Principessa, la quale secondo 
l’uso v’è raffigurata, tiene colla destra uno scudo colla 
croce, colla sinistra lo scudo palato di Fossignl. Un al- 
tro sigillo d’Aguese di diversa foggia, che noi pubbli- 
chiamo, e che pende da un atto dato il di di S. Lorenzo 
del ia 63 , è imprqntato delle medesime armi (fig. 19). 
Ora che insegne poteano esser quelle che essa levava 
alla destra delle native, se non del marito? Beatrice 
di Savoia Delfina viennese, loro figliuola, adoperava si- 
milmente un sigillo, ov’era uno scudo colla croce ac- 
costata d’un bisante nell’angolo destro inferiore, colla 
leggenda : sig. beatricis Jìlic pelri comitis. Simile inse- 
gna non poteva esser che quella del padre. Il bisante 
era posto per brisura , perchè essendo già a’ tempi di 
Amedeo V divenuta quell’arme arme della monarchia , 
al solo Sovrano s’apparteneva d’adoperarla piena e pura. 
( fig. 2 3 . ) Ignota è la cagione per cui Pietro abbia pi- 
gliato tale insegna; ma la qualità della medesima ci as- 
sicura che non ha potuto esser altro che pia. Perciò 
alcuni congetturarono ch’ei cominciasse ad usarla quan- 
do fu eletto protettore del celebre monistero di S. Mau- 
rizio, ed ebbe in dono Pannello del S. Martire segnato 


( 1 ) H. G. 1 . .56. 
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d'una croce (•). Ma se ciò fosse , ci sembra che avrebbe 
usato , in luogo della croce piena del calvario , la croce 
trifogliata propria di S. Maurizio, che compare poi, non 
per arme, ma per ornamento, ne’ sigilli e nelle mo- 
nete sul finir del secolo xiv. Quest’ annello che era pc’ 
Re di Borgogna simbolo dell’ investitura del regno, c 
di cui si trova memoria ne’ conti e negli antichi in- 
ventarli delle gioie della corona (*), andò negli ultimi 
procellosi tempi infelicemente smarrito. Dopo la morte 
di Pietro , Filippo che gli succedeva continuò a far uso 
dell’aquila , e talora divisò il suo scudo dell’aquila di 
due capi come si vede nel sigillo appeso al testamento 
d’ Alice di Borgogna sua moglie del mese di novembre 
1278 ( fig. 27 ), e in un cattivo disegno a penna in un 
registro d’appunti e di memorie che fu del Pingone P); 
il qual disegno rappresenta un sigillo della Curia di 
Savoia del 1277. Ivi nel diritto è una testa di vecchio 
posta di faccia ; nel contrasigiilo è l’aquila di due capi. 
Noi abbiam trovato questo sigillo ( fig. 29 ) , ma non 
ha contrasigillo } nondimeno quest’ aquila che si vede 
pure in un contrasigillo d’Amedeo IV ed in monete de’ 
tempi posteriori non fu mai vera arme de’ Principi di 
Savoia , ma piuttosto impresa o divisa d’alcuni W. 

Dell’aquila d’un capo solo fece pur uso Ludovico I 


(0 Journal dea Savana , avril 1737. 

(3) Liure a raoudit scigneur rcalment a thonon le xxx jour dudit moia pour fere 
reparer sa cheine delaneau de saint maurice x ducas de uenisc. Conto del Tc- 
sor. gen. del j{i5: dalle Schede Vernai uanc conservate nellarch. di corte. 

( 3 ) Conservasi nell'archìvio di corte. 

(4) Guidi. H. G. 1 . 132. 
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Sire di Vaud, nipote di Filippo, ma un altro suo ni- 
pote Tommaso HI usava la croce , e Guia di Borgo- 
gna sua moglie , ed Eleonora di Belgioco sua figlia si- 
milmente l’adoperavano (fig. 34 ); in fine l’adoperù co- 
stantemente Amedeo V loro figliuolo poiché pervenne 
alla signoria (fig- 36 , 3 7 c segg. ), e dopo lui ne di- 
visarono perpetuamente i loro sigilli e le monete i Conti 
di Savoia suoi successori; nè solo i Sovrani, ma ezian- 
dio le stirpi collaterali d’Acaia e di Vaud , contrasse- 
gnandosi solamente da quelli col caricar la croce d’una 
banda. I Baroni di Vaud talvolta mostrarono solamente 
ne’ loro sigilli la croce; tal’ altra spiegarono un'aquila 
con uno scudetto segnato della croce nel cuore. 

La croce di Savoia fu sin da primi tempi d'argento 
nel campo di rosso. Nel conto d’Ugo di Voyron che- 
rico dell’ospizio di Savoia del 1292 si registrala spesa 
di 10 soldi ed otto danari steriini fatta a Londra in 
quatuor ulnis uiridis prò copertura pa/a/redi domini ; e 
subito dopo se ne registra un’altra in escoriata alba et 
riibea prò dieta copertura escucelanda (Oj ciò appale- 
sano ancora varie altre memorie a cui ci siamo abbat- 
tuti ne’ conti camerali (*). 

( 1 ) Ardi, camerale. 

( 2 ) Tieni librauit in una pccia ccndalis rubri et quinque ulnis cendalis albi pon- 
derancium uiginli uncias prò banneriis de armi* domini et pennonceUis facicn- 
dis un lib. x soliti, paris. Conto d Andre veto di Mommegliano del i3i5. 

Libr. iacobo de garnaron de pinarolio habitatori lugduni de mandato domini 
prò quodam arnesio de cono rubco prò magno equo seminalo crucibus albi* 
pio domino * flor. aurì. Conto di Giovannni Albi Cappellano e famigliare del 
Conte A imo ne i53t). t54o. 

It. librauit prò duccntum et undecim crucibus faclis prò aignando uno jaque» 
et uno bacignieio domini uidelicet orsono ei cupa dicli baciguicti empia qualibct 
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La medesim’ arme levarono non solo 1 Cavalieri Ge- 
rosolimitani , ma eziandio varie famiglie nobili , e sin- 
golarmente la parte del popolo d’alcune cilladi italiane. 

XII. I primi sondi che s’adoperarono ne' contrasigilli , 
ne’sigilli mezzani one’signeti divisati delle insegne genti- 
lizie furono ritti senz’elmo, senza cimiero e senza sostegni. 

Nel secolo xiu cominciò l’uso d’efhgiarvi scudi in- 
clinati , ossia di torneo , coll’aggiunta di siffatti este- 
riori adornamenti. Negli archivi di corte si conserva un 
sigillo d’Artmauno il giuniore Conte di Kibourk an- 
nesso ad un atto del ia4i che mostra lo scudo incli- 
nato coll'elmo e col cimiero ('). Ma siffatti esempi sono 
per tutto quel secolo molto rari. Odoardo il Liberale 
fu tra’ Reali di Savoia il primo ad usarne , come si 
vede in un suo sigillo equestre (fig. 56), dove sull’elmo 
del Cavaliere e sul capo del cavallo sorge per cimiero 
un mezzo busto d’ angelo coronato ; e una bolletta 
dello stesso Principe ci reca lo scudo di Savoia incli- 
nato, sorretto da due mezze figure di vecchi barbati, 
col manto che fa svolazzo all’ intorno , e col cimiero 
del teschio di leone alato che poi torna a comparire 
a’ tempi d’Amedeo VI ad un signeto annesso a diploma 
del t344, e fu adoperato da’ suoi successori fino al se- 
colo xvn (fig. 59 , 71, 72, 73 ) (*). 

Nel conto di Pier Vicini del 1 374 si registra la spesa 
fatta prò uno capite leonis et duabus alis argenti dorati 

cruee duobus danariis oboi, grosso rum taronensiura eie. Conto di Pier Vicini 

>374. i 375. 

(1) Matrimoni! , mazzo 1. 

(a) Arch. di corie. Baronia di Vaud, mazzo 3 o. 
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seminati $ cordibus positis supra unum ex bacignietis do- 
mini. Coloro che di tutto vogliono assegnar le cagioni, 
del che non v’ ha per la storia peggior fantasia , vol- 
lero riferire l’uso di tal cimiero ad un privilegio dato 
dalla repubblica di Venezia per merito d’illustri servigi 
renduti ora da Amedeo V col francar l’isola di Rodi 
dai Musulmani , ora da Amedeo VI per la pace che a 
sua mediazione si conchiuse nel 1873 tra Veneti e Pa- 
dovani , o per quella che nove anni dopo riuscì a fer- 
mare tra Venezia e Genova, che con gran seguito d’al- 
leati contendeano da lunghi anni non tanto per la si- 
gnoria di Tenedo , quanto per l’imperio de’ mari. Ma 
l’impresa di Rodi d’ Amedeo V , celebrata cotanto e 
in prosa e in versi , è tuttavia assai dubbia. Altronde 
Amedeo V non adoperò quel cimiero, e circa agli altri 
fatti , quantunque sien verissimi, e che molta gloria ne 
torni al gran senno d’Amedeo VI, basta il considerare 
siccome quel cimiero già si veda ad un sigillo del suo 
eio Odoardo , ed egli medesimo l’adoperasse quando 
fanciullo ancora sotto alla tutela dei Conte di Ginevra 
e del Barone di Vaud , non aveva potuto far di sè 
quelle prove per cui pervenne poscia a si notabil grado 
di fama. Infine è da notare che il cimiero di Savoia 
non ha somiglianza nessuna col S. Marco di Venezia , 
che simbolicamente s’adombrava colla figura d’un bone 
alato , e che al postutto il privilegio d’usar per cimiero 
l’arme della repubblica , non fu nè allora nè poi con- 
cessione solita a farsi, nè mercede conveniente alla gran- 
dezza de’ Principi di Savoia. Giudichiamo pertanto che 
effetto di libera elezione fosse l’uso di quel cimiero , 
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di cui lascieremo che altre scoperte conducano a mag- 
gior chiarezza l’origine. Qualche maggior somiglianza col 
San Marco di Venezia avrebbe forse il cimiero d’Umberto 
naturai di Savoia, se non avesse ale di pipistrello. 

Più tardi ancor venne l’uso d’incoronar gli elmi posti 
sopra gli scudi o gli scudi medesimi. La bulletta di Guido 
di Pontailler governator di Borgogna , annessa ad un 
atto del i38i, ci mostra sopra al suo scudo inclinato 
l’elmo coronato della corona di Francia. Tra Sovrani di 
Savoia ne troviamo un esempio anteriore ben raro e ben 
curioso d’Aimone, il quale in un sigillo equestre (fig. 65) 
ha l’elmo coronato di Regia corona, in mezzo alla quale 
sorge per cimiero una specie di cono tronco accostato 
da due ali, da cui sbuccia un pennacchio che si parte 
in due fiocchetti. Dopo quel tempo non se ne cono- 
scon altre fino ad Amedeo LV. Una sua bolletta ci mo- 
stra una corona a tre punte posata sopra lo scudo (fig. 
1 1 8 ) ; e in un sigillo mezzano del medesimo Principe 
è ritratto il teschio di leone coronato d’una corona a 
nove punte lunghe trifogliate. Questa corona e quelle 
adoperate da Carlo il Buono padre d’Emmanuele Fili- 
berto sono corone reali. 

Fino al secolo xvi la corona di Re fu un cerchio d’oro 
smaltato di gemme e di perle con tre o cinque punte 
di gigli, d’appio, di petrosello, ovvero di ferri di lancia. 
In alcune stampe la corona che sta sullo scudo d’Em- 
manuel Filiberto è formata d’un cerchio con tre croci 
avellane e due perle. Gli Imperadori usarono già nei 
tempi antichi la corona chiusa , nè solo que’ d’oriente 
da cui ebbe origine l’aUual forma della corona impe- 
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riale Austriaca , ma eziandio talvolta que’ d'occidente , 
come si può vedere nel .Vlontfaucon (0. Tale era secondo 
la cronaca di Fiandra quella che fu adoperata all’in- 
coronazione d’Arrigo VII di Lucemburgo , che si ve- 
dea cimata d'un fiore di pietre preziose , ed indicava , 
dice il Cronista , che la sua corona avanzava tutte le 
altre in eccellenza , perchè sola fra le corone reali mu- 
stravasi chiusa. Per ciò stesso allorché Carlo Vili gon- 
fiato per la facile impresa del regno di Napoli ebbe 
pazzamente assunto il titolo d’Imperator d’oriente , alla 
conquista del quale voleva , se i fati il consentivano , 
con polente armata navigare , fè coniare in proprio onore 
una medaglia , ove la sua brutta imagine appariva co- 
ronata di corona chiusa W. 

Francesco I mirabilissimo gentiluomo, ma Re di poco 
senno usò la corona ora aperta, ora chiusa; e quando 
l’adoperò in quest’ ultima guisa sì il fece per non esser 
tenuto in niuna cosa minore dell’ Imperador Carlo V 
suo rivale , il quale tanto lo vincea di prudenza e di 
scienza delle cose politiche, quanto si lasciava vincere 
di generosità. 

Arrigo II Re di Francia, e Filippo II Re di Spagna 
furono i primi ad adoperare costantemente la corona 
chiusa , il qual esempio dai Re minori non fu seguitato 
così presto. Tra i Sovrani di Savoia il primo a chiu- 
derla fu Vittorio Amedeo I nel i63o. Urbano Vili 
Sommo Pontefice considerò che il titolo A’ Illustrissimo 

(i) Monumens de U Monarchie Francois* tom. L 

(a) V. Mcnesirier, La Colombiere , Ansclme, Ginanni, Le Théatre d'honneur el 
de Chevalerie, et le Nouvea u Traité diplomatique t, IV. 
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die anticamente si dava solamente ai Principi ed ai 
Cardinali, era per causa massime delle pompe Spagnole- 
sche, tanto scaduto che ad ogni privato gentiluomo li- 
beramente si concedea ; e volendo crescere alla Romana 
porpora lustro e splendore, comandò a’ suoi Cardinali 
di non ricevere da’ Principi altro titolo che quel d’Emi- 
nenza, eccettuati soltanto i Re ai quali era data facoltà 
di seguitare con loro nel trattamento d’ Illustrissimo. 
Ciò si fece per bolla del io di giugno di quell'anno: 
e fu allora che Vittorio Amedeo vedendo aumentare le 
altrui prerogative non volle lasciar addietro le proprie, 
e fondandosi sui diritti incontrastabili che i suoi antichi 
gli avean trasmesso sopra il reame di Cipro, sebbene 
occupato più di cent’anni prima dai Turchi, pigliò, dopo 
gli altri suoi titoli, quello di Re di Cipro, aggiunse allo 
scudo dell’armi sue i quartieri di Lusignano, d’Armenia 
e di Gerusalemme, lo coronò di corona reale chiusa da 
otto semicircoli cimati della croce trifogliata di S. Mau- 
rizio , e volle il trattamento d’Altczza reale. Occasione 
questa di lunghe discordie con varii Principi, c nota- 
bilmente colla repubblica di Venezia, che, dopo d’aver 
con brutte arti tolto quel reame a’ predecessori del Duca, 
gli contrastò ancora acerbamente il vano possesso del 
titolo, e stipendiò molti scrittori, perchè si sforzassero 
di mostrar l’ingiustizia delle pretensioni dei Duchi di 
Savoia. Ma la solita industria de’ medesimi, rivolta con 
fermo proposito e con indefessa sollecitudine a quel 
fine , pervenne ad ottenere in tutte le maggiori corti 
d’Europa il trattamento reale alquanti anni prima che 
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coll’acquisto della Sicilia divenissero veri Re di corona (0. 

L’uso de’ sostegni, cos'i delti perchè mettono in mezzo 
l’arme e sembrano sostenerla , nacque in quel medesimo 
imaginoso e cavalleresco secolo decimoquarto. 

Il più antico esempio fra i nostri è quello già citato 
del contrasigillo d’Odoardo che ha per sostegni due 
mezze figure di vecchi barbati ( fig. 5g ). Ma fu tale 
scelta una fantasia di quel Principe non seguitata dai 
successori. Ad un trattato del i383 conchiuso dal Conte 
Verde co’ nobili scudieri e capi di parte Giovanni Labbe, 
Giovanni della Landa e quattr’altri , i loro sigilli mo- 
strano lo scudo di torneo surmontato d’elmo e cimiero 
qual di cervo, quale d’aquila nascente, quale di capro; 
e due d’essi hanno anche per sostegni i griffoni: onde 
si vede , che ne’ privati gentiluomini erà già disceso 
quest’uso (’) 

/ Al principio di quel secolo , e fors’anche un po’ prima 
ne’ sigilli mezzani e ne’ contrasigilli d’Amedeo V lo scudo 
di Savoia apparisce accostato or da tre or da quattro 
teste di bone o piuttosto di leopardo ( 3 ); le quali figure 
ed altre ora mezze, ora intere d’aquile, di sfingi, e di 
varie sorta di mostri e d’animali fregiano in molte guise 

Montai, del titolo Regio. — Letire sur le titre <l ‘Allesse Rovaio donné au Due 
de Savoie. 

(2) Cibrarìo, Prefazione alle Relazioni degli Ambasci ado ri Veneti Molini, Bellegno, 
. e Foscarini. 

( 3 ) Leggeri in una copia autentica del aecolo wv esistente neìl'archivio di Susa la 
descrizione seguente d'un sigillo appeso a lettere patenti d'Amedeo V del 1018. 
Secunlur Unores duarum Utterarum dirti domini comitis amedei paruo sigillo 
ip sius sigdlaiarum unius uidclicet cere rubee et alterius cere uiridis cum im- 
pressione senti et tribus capitibus LE SPARTÌ circumcirca scutum et suburi - 
pitone amedeus Comes sab. 
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gli angoli ed i vani che lasciano I giri di squadra nei 
sigilli de’ suoi successori ( fig. 4 2 > 43 , 53, 54, 57 , 
58, 6 i, 64, 68 , 69 ecc ' y , ma siffatte figure o mezze 
od intiere non possono esser sostegni, quando, essendo 
lontane dallo scudo, non adempion l’ufficio del soste- 
nere. Noi le ravvisiamo pertanto come semplici ador- 
namenti aggiunti a pompa od a bellezza. 

Veri sostegni invece sarebbero i boni dai quali era 
tenuto lo scudo del Conte Verde, che dipinto vedeasi 
con molti altri stemmi di gentiluomini Savoini e Pie- 
montesi nella chiesa de’ Francescani di Ciamberl ; alle 
quali pitture, a’ tempi del Guichenon, fu dato di bianco. 
Diceansi colà poste quell’ armi a ricordanza d’ un fa- 
moso torneamento a cui intervenne come risponditore 
Amedeo VI ; ma dovea prima esaminarsi se quelle pit- ■ 
ture eran del tempo a cui la tradizione le riferiva. Co- 
munque sia la cosa in un bello e raro sigillo che pub- 
blichiamo , e che appartiene all’anno i3g3, compari- 
scono la prima volta due boni coronati siccome soste- 
gno allo scudo di Savoia che ha per cimiero un’ aquila. 
Il sigillo è di Ludovico di Savoia Sire di Viry le grand. 
Ma ne' sigilli de’ Principi regnanti non si vedono i boni 
che quasi un secolo dopo ; ed ancora differiscon da 
questi perchè non son coronati. Invece ne’ sigilli di 
Bona di Borbone moglie d’Amedeo VI lo scudo partito 
di Savoia e di Francia è appoggiato adue angioli, ed 
in quelli di Bona di Berrà lo scudo è retto da due 
angioli seduti ( fig. 78 , 82 ) ; ma questi eran sostegni 
proprii della casa di Francia. 

Un sigillo d’Amedeo Principe d’Acaia appeso ad un 
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atto dell’ 8 di maggio i 393 ci mostra il suo scudo ci- 
mato d'un leon nascente e sostenuto da due griffoni ; 
e nell’inventario del mobile lasciato dall'ultimo di quella 
stirpe si fa memoria d’una coperta rossa ricamata a’ sa- 
raceni portanti l’ arme della Morea ; ed ancora d’una 
camera di seta ricamata a sirene portanti il medesimo 
stemma. Onde si pare che n’aveano di varie guise ('). 

X11L Dopo aver detto dell’arme, del cimiero, delle 
corone e de’ sostegni quel tanto che al nostro intendi- 
mento pareva richiedersi, tempo è che con più riposata 
narrazione si spieghi che cosa fossero i gridi, i motti, 
le divise ; affinchè la materia da noi pigliata ad illu- 
strare pervenga, mercè la notizia degli usi contempora- 
nei, non troppo lontana dalle ultime chiarezze. 

Secondo gli ordini della guerra di que’ tempi il nerbo 
degli eserciti era ne’ cavalieri ; gli arcieri cominciavano 
da lontano la battaglia sollecitando le loro saette; i fe- 
ritori subentravano per ingaggiar la mischia, ma l’im- 
peto dell’ ordinanza era ne’ Cavalieri ; essi per quella 
sete di gloria che li struggea, per le gravi e perfette 
armature di cui eran vestiti , per la pratica acquistata 
negli esercizi di guerra erano la bellezza e la forza 
dell’esercito , e dalla loro fortuna , dal loro valore pen- 
deano i destini delle battaglie. 

I Cavalieri che aveano nella loro signoria un numero 
di vassalli sufficiente, secondo le consuetudini dei paesi, 

(i) Coperta m unam ruhcam opera la m s.vacivs porta ttiìbus arma moree. aliarn ca- 
m crani de serico operatalo staans portantibus arma de la morea et frunilam 
celo peudeuiibus et alio. Inventario del castello di Torino del i4»9- Arch. ca- 
mcrale . 
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per alzar bandiera si rappresentavano prima che s’ap- 
piccasse la zuffa dinanzi al capitano dell’esercito , e lo 
ricercavano che gli piacesse di dar loro facoltà d’alzar 
bandiera dicendo, se procedere di nobil sangue, ed aver 
per la Dio grazia numero sufficiente di vassalli , allora 
porgeano al capitano il pennone dell’armi loro , il quale 
moriva in punta, ed egli facendosi porgere un coltello 
lo spuntava sicché rimanesse quadro, e dicea loro: to- 
gliete la vostra bandiera, e sia sempre in luogo d’o- 
nore con voi e co’ vostri vassalli , e cosi Dio v’ajuti. 
Costoro si chiamano Cavalieri Banderesi , ed erano i 
più riputali ; i Conti ed i Marchesi conduceano poi alla 
guerra non solo una , ma molte bandiere. Ora tutti 
quelli che alzavan bandiera aveano un grido per rac- 
coglier la gente che militava sotto a quella , per ispin- 
gerla avanti nella zuffa , per far capo nella ritirata ; per- 
ciocché essendo alle volte le insegne de’ diversi Baroni 
l’una dall’altra poco dissimili , e non potendosi per la 
lontananza o per l’oscurità discernere, e altre volte es- 
sendo nella mischia lacerate o perdute , era mestieri 
aver un altro riconoscimento, e questo fu il grido. 

V’aveano varie sorta di gridi , ma le principali eran 
due. Gli uni chiamavansi d’invocazione , come fu quello 
usato dai Re di Francia mohtioye saibt debis ovvero 
hotke dame; gli altri non erano che i nomi di quelli, 
di cui si seguitava la bandiera, accompagnali talora da 
qualche aggiunto d’onore : come flabdre atj sor , le comte. 

Se diam fede ai cronisti i gridi de’ Sovrani di Savoia 
eran due sa vote e saibt mavrice , derivato quest’ ultimo 
dal glorioso martire Tebeo al cui nome è consecrato il 
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monastero d'Agauuo , dove i Re di Borgogna soleansi 
incoronare , da cui Pietro di Savoia ebbe Pannello che 
dovea servire di simbolo all'investitura dello Stato, del 
quale finalmente erano i nostri Prìncipi perpetui avvo- 
cati o difensori. 

I motti all’incontro ebber vita nelle festose armeg- 
gerìe , e furon trovali a far mostra di bello ingegno , 
ad esprimere qualche concetto amoroso o guerresco, o 
la boriosità d’ un’ origine illustre , od a spiegare la si- 
gnificazione dell’arme, del cimiero, de’ sostegni o delle 
divise. Essi furono principalmente in onore ne’secoli xiv, 
xv e xvi , e sono di tante maniere quanti possono essere 
gli avvenimenti ed i capricci da cui furono originati. 
Di qui nasce che di molti è ignota la significazione, 
sia perchè sovente non essendosi poste che le lettere 
iniziali affinchè a tutti non fosse aperto 1’ arcano pen- 
der dell’ autore , ora non si sa più se si debbano 
considerare come voci intere o come lettere separate , 
di cui ciascuna sia capo d’ un’ altra parola ; ed anche 
sapendolo i concetti che si vollero adombrare si pos- 
sono piuttosto indovinar che spiegare ; sia perchè seb- 
bene s’abbia una parola che renda un senso , la vera 
signifteazion della medesima rimane tuttavia fra le te- 
nebre , perchè s’iguora a quale occasione sia stata scelta , 
e per qual fine. Tale è il motto usato dai Marchesi 
Sovrani di Saluzzo rock roch ( ancora ancora ) , che 
qualche bizzarro ingegno piacevolmente interpretava: non 
omnes capiunt hoc. Cosi Oliviero della Marca ci de- 
scrìve il motto di Giovanni di Compays gentiluomo Sa- 
voiardo messo ad oro sulla gualdrappa bianca del ca- 
vallo , ed era formato delle lettere avf. 
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D’altri motti è chiara molto la significazione, e talora 
non senza lode d’ ingegno furono imaginati. Diremo 
d’alcuni. 

1 Lascaris, che levano per arme l’aquila dell’impero 
d’Oriente inquartata con quella di Ventimiglia, dicono: 

BBC ME FVLGVRA. 

I Valperga : ferme tov. 

I Challant : tovt est et r'est pas. Voci d’ altissimi 
sensi. 

1 Balbi: fais devoir, ed ancora: sars oyltrage sars 
octroy. . 

1 Provana : optimvm omrivm bere agere. 

I Lucerna hanno lyx in tehebris lvcet. alludente al 
nome. 

I Piossaschi che fanno per arme tx merli neri in 
campo d’argento , ed hanno per sostegno due torni di 
naturale, dicon nel motto qvi qvi, che può alludere o 
al grido de’ merli o allo strider del torno, e può anche 
esser voce di chi interroga con autorità. 

I Romagnani en vi. 

I San Martini che hanno per sostegni due fasci di 
saette stretti da un nodo dicono : sars despartir. 

I Grolée : ie svis ckoi.ee. 

I Lyobard : pehskz t belle fiez vovs t. 

I Lugny : il rt a otseav de bor hid qVi rait vhe plvme 

DE LVGHT. 

I Grandson , i quali aveano per cimiero una campana ,• 
diceano con gioco di parole un po’ strano : a petite 

CLOCHE GRARDSOR. 

I signori di Racconigi , naturali di Savoia , aveano 
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in luogo di sostegni due spazzctte col motto : tovt set. 

I Miolans: force m’est. 

I De Buttet : diev sevl mon bvt est. 

Bel motto e degno in vero d’un Principe di Savoia 
è quello che si vede in un grosso tornese d’Amedeo VI 
eh prev. Ma quello che diventò ereditario nella fami- 
glia , e che essendo poi stato con felice pensiero inne- 
stato fra le rose ed i nodi deU'-ordine del collare , tuttor 
si mantiene, è la misteriosa parola fert. 

Molto sottigliarono gli scrittori per trovar la signifi- 
cazione di quelle lettere misteriose. Coloro che aggiungon 
fede all’ impresa di Rodi operata dall’armata d’Amedeo V 
nel principio del secolo xtv, le credono imaginate a fin 
di ricordare quell’alto fatto, e leggono: Fortitudo Ejus 
Rhodutn Tenuti. Altri che considerano il genio da Ame- 
deo VI dimostrato per gli esercizi cavallereschi e la 
necessaria corrispondenza che questi aveano coll’ amor 
delle dame , che de’ torneamenti e delle giostre erano 
l’anima e l’ornamento , dissero esser i nodi che ador- 
nano l’ordine del collare l’imagine d’uno smaniglio la- 
vorato dalle belle mani d’ un’ amica del Conte , e do- 
natogli in premio di sua valentia e le lettere fert si- 
gnificare Frappez Entrez Rompe z Tout. Più onesto e 
più ingegnoso fu il pensiero di que’che imaginarono il 
tipo d’una moneta di Vittorio Amedeo I dei valore di 
x scudi coniata nel i635. Ivi la croce di Savoia è ac- 
costata dalla figura che i BLasonatori chiamali fede e 
son due mani congiunte in atto di concordia. Attorno 
in cerchio è il motto : Foedere Et Religione Tenemur. 
Ma tutte queste spiegazioni sono opera d’ingegni non 
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curanti di piantar sodo basi ai loro sistemi. Foco mag- 
gior fondamento ha l’opinione del chiarissimo Napione 
che la parola fert fosse voce misteriosa de’ negromanti 
creduta indicar buon augurio; e che come voce di buon 
augurio sia stata usata dai Principi di Savoia; ma ogni 
savio giudicherà ottimo il giudicio del Yernazza che 
dice esser meglio aspettar nuove scoperte, riilettendo 
che la brevità de’ motti antichi che s’incontrano nelle 
divise , nelle imprese e nelle armi gentilizie è causa 
che ogni breve distanza di luogo, di tempo, di persone 
basta a velarli d’oscurità. 

Noi senza pretendere di diradar le tenebre che il va- 
licar di molti secoli ha ravvolte su questa parola , ri- 
feriremo le notizie che n’ abbiam potuto trovare. Il 
motto fert comincia a comparir ne’ sigilli e nelle mo- 
nete ai tempi d’Amedeo Vili, del che, in quanto ai si- 
gilli si possono vedere leggiadri esempli in questa rac- 
colta (fig. 87, 89, 90, 97 ); circa alle monete noi nou 
crediamo che si debbano attribuire ad Amedeo VI nè ad 
Amedeo VII, ma sibbene ad Amedeo Vili quelle in cui 
si vede il fert; imperocché niuna memoria di tal motto 
si trova negli ordini di zecca dei due primi Sovrani 
ne’ quali per altro è particolarmente divisata moneta per 
moneta la qualità delle figure, degli ornamenti e della 
leggenda che si dovean nella medesima effigiare. Ma 
sebbene questa ignota voce non si veda ne’ sigilli e nelle 
monete d’Amedeo VII, noi crediam tuttavia che fosse 
divisa sua propria , e che già vivendo il padre ei l’a- 
vesse adoperata. Ne pigliamo indizio dal conto della 
casa di Bona di Borbone Contessa di Savoia del i 3 j 3 , 
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ove parlandosi del pregio d’una cintura d'argento do- 
rato lavorata per Amedeo Monsignore (cosi chiamavasi 
prima che fosse Conte ) , si dice che la medesima era 
cum litekis fiuctis sue devise (0 j il che pare ad altro 
non possa attribuirsi che alla parola fert, la quale ap- 
punto perchè non rende sentimento che accettevol sia, 
dee riputarsi composta di lettere spezzate, cioè di sole 
iniziali. Ora se questo motto era special divisa d’Amedeo 
Monsignore nel i3j3, ne segue che nel collare dell’or- 
dine poco prima istituito da Amedeo VI queste lettere 
non doveano esservi frammesse ; onde cadrebbe l’ opi- 
nion di coloro che ad un caso d’amore vogliono rife- 
rire l’istituzione di tal ordine , fondandosi sopra una 
arbitraria interpretazione del fert ; il che da un altro 
canto sarebbe già evidentemente chiarito falso, e dal 
testamento d’Amedeo VI , e dagli statuti dell’ordine che 
dettò nel i 4°9 Amedeo Vili, donde manifesto appari- 
sce che l’origine del medesimo fu pia e religiosa; poi- 
ché nel principio d’essi statuti ci vien dicendo, come 
ce Just que de tres noble rnemoire Jeu monseigneur ame 
conte de savoye nostre grani pere tres hault et tres puis - 
sant prince qui mourut en puiilie a Vhonneur de dieu 
et de la glorieuse vierge marie de ses quinte joyes de 
sains de paradix et de loute la court celestiel eust or- 
donne ung ordre du collier par la maniere de decise a 
lazau pendant du collier du quel ordre il Just et ses 

(i) Libratiti ìn emptiona quatuor marcita rum argenti (ini emptis prò una corri gì* 
et uno chapcUelo fa ci end is prò amedeo de sahaudia cnm lileris fractis sue de- 
uisc inclusi x franchia auri donatis raagistro petro dorcrio prò factura predicto- 
rum chapdleti et corrigie xxlx solid. u denar. grossor. turonens. x trans auri. 
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successeurs seigneur et chief lui quinzesme de cheva- 
liers etc, ('). Queste parole confermano altresì l’opinione 
da noi poco sopra manifestata che il fert non sia stato 
ne’ primi tempi commesso ai nodi di cui si compone 
il collare dell’ordine ; ed infatti in questi statuti pub- 
blicati un mezzo secolo dopo la fondazione si fa me- 
moria de’ nodi e non del fert . 

Amedeo VII, essendosi sul finir del 1378 condotto a 
Parigi a fin di sposare Bona di Beni , comprò fra le 
altre cose una cintola d'argento col motto a vovs me 
ovtroye . Se questo motto fosse divenuto ereditario nella 
famiglia , e che in luogo d’esser intero si fosse adom- 
brato colle sole iniziali avmo , riuscirebbe ora tanto dif- 
ficile l’interpretarle , quanto malagevol riesce l’interpre- 
tare la parola fert ( a >. L’uso di questo motto non si 
restrinse alla linea regnante; imperocché nell’inventa- 
rio a cui s’è proceduto 'nel i 4 ] 9 del mobile lasciato 
nel castello di Torino dall’ultimo Principe d’Acaia si 
trovano registrate: decerti septem gamisiones equorum 
uidelìcet bride cum morsis groperie et paytrali laborati 
et in ipsis scriptum fert . Un motto curioso è quel che 
si legge attorno ad una bulletta d’Amedeo VI di forma 
ovale che rappresenta un lione seduto col capo chiuso 
entro ad un elmo, a cui sovrasta il cimiero di Savoia. 


(1) Così su scrino in un abbozzo di essi statuti che si trova nell’archivio came- 
rale; ma in un altro esemplare di miglior carattere e senza cancellature, ezian- 
dio contemporaneo, v è qualche varietà. Noi lo sUmpiamo dopo questa prima 
parte. 

(3) Item prò una corrìgia argenti liuersrurn ad dicium a vovs me ovtroye ad citi* 
gendura per medium prò dicto amedeo empia prò tanto cxxxyiii solici, pari- 
sicnses. Conio di Piar Vicini dal i 3^4 al «377. 
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Il mono dice ie atahs mo: anstke (J'attends mon nstre ) 
come a dire aspetto la mia stella; ed è appunto con- 
forme a quell’aspettar che fa la sua ventura, il cauto 
e paziente atteggiamento del leone, in cui lo stesso 
Principe voleva essere raffigurato ( lìg. 76 ). Un’ altra 
forse più felice interpretazione di queste parole ci è 
stata suggerita da sua Eccellenza chiarissima il Cava- 
liere Cesare di Saluzzo gran letterato, e gran protettor 
delle lettere , il quale avvisa che l’iscrizione si possa 
leggere in francese moderno così j’attend mon entrée : 
il che alluderebbe a qualche giostra o torneamento in 
cui Amedeo aspettasse la sua volta d’entrare per assa- 
lire o per rispondere. 

XIV. Ora l’ordine che abbiam pigliato a seguitare 
ci conduce a dir delle divise , le quali erano di due 
sorta , o di semplici colori o di figure. D’Amedeo VI 
fu divisa costante il color verde, e d’Amedeo VII il 
rosso , onde acquistarono il nome che loro si dà nelle 
cronache di Conte verde e di Conte rosso. Infinita è 
la quantità de’ panni di lana e di seta di color verde 
che appar dai Conti camerali aver acquistata Amedeo VI, 
perciocché non solo i giubboni e le calze e i giachi, 

0 per dir meglio le guarnacche c le opellande ordina- 
rie , e le opellande lunghe en fond de cue , e i sai e 

1 mantelli ordinari! , e i mantelli doppi per cavalcare 
e gli abbottonati, e quei di paramento, e i piegheggiati , 
e le cappe e i cappucci , e le malecotte eran verdi , 
ma eziandio i cappelli fossero di paglia , di panno o di 
bevero, e le berrette, ed i paramenti della camera, e 
le sedie , e le cortine del letto , e le selle di cuoio , e 
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quelle di velluto o di panno, e la fodera dell’ala del- 
l’elmo, e le piume di struzzo che’l coronavano; e fino un 
uffiziuolo che comprò a Parigi quando andò alle nozze 
del figliuolo fu fatto ricoprire di seta verde. Oltre a ciò 
verdi panni vestivano i suoi paggi ed arcieri, e di verde 
eran dipinte le lance. All’incontro tutti gli abiti ed arredi 
sopra descritti Amedeo Monsignore li usava rossi , e di 
finissimo panno scarlatto era foderata la lettiga che con- 
dusse Bona di Berrì sua sposa da Parigi a Gamberi. 
Ma di ciò basti (*>. 


(i) Pro (actura unìus optila ruk panni Turoia prò domino forrate de pellibus lu- 
parura ccrueriarum xii dea. grò ss. 

Pro mi ulnis panni nuota de inaline» prò opellanda duplici cotonata prò 
domino qualibet ulna duobus solidia mi denar. grosso r. turonena. 

Pro factura duorum aaccorum satanini vialdls et duorum gipponum prò do- 
mino ctc. 

Itera prò una upa posila in uno cappello panni viatots prò domino etc. 

Pro tingendo in viaiat unum mantellum irlande prò domino etc. 

In xxv ulnis panni vijudu de magnia brucelle de quibus facti fueruut duo 
magui mantelli et una magna opellanda ad font de cut prò domino ctc. 

Lìb. parìsiia die penultima nouembris anno m. ccc. lxxvi magiatro iobannì 
de fontana scriptori forme prò precio uaius libri matutinarum et orationum prò 
domino incluais duobua franchia auri boni ponderìa prò fermaillis argenti de- 
auratia prò dictis malutinia fcrmandia et prò coperiendo dictum librura de panno 
sete tulidu xun franclioa turi. Conto di Pier Ricini dal ai iZyj. 

Lib. parisiia in empitone duorum capeliorum de beyuro prò domino et unius 
capelli de beyuro rubri prò amedeo domino nostro vi frana auri. 

ni piecea de aerges vxauxs brodcca pour la chambre monseigueur. - Itera qua tre 
tapis mi de la deuiae de monseigueur. 

c 

Itera pour joban de meana peUatìer pour xxi de ueirs de queux soni forca 
le mantel et opelaude du drap vxro de houredles pour monseigueur pria v frana 
et demi le ceni que ualeut cxxr frana et demis. 

Itcm pour jaques uiglon pour xui piume» vkrof.s pour le bacinct de mouse i- 
gneur un frana. 

Itera pour dcnixot le chapeilier pour deux chapiaux vana pour monseigurur 
et va ioyk et une piume pour amie monseigueur. 
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Universal divisa dell’antica cavalleria era l’imagine 
di S. Giorgio che suo specialissimo protettore si ripu- 


Itrm pour jf*lian de bella polir deux berrete! verde». 

liem octo scila» vintosi qualuor coperta» panno el quatiior corio. « Itera qua- 
tuor peciai viridi» lapicerie seminala» nodi» domini. - Ite in unam corrigiam de 
firico viride*» munilam aquillis et pometis piui prò bacignieto. » Itera imam 
crcstam prò ponendo supra baciguietum que est de argento deaurata una rum 
tresdecim imbochetis plumarum supra. 

Item duos capello» de beyuro viridi» prò domino et unum capdlum rvblvm 
Cura quadara piuma rvrea cstruchii prò amedeo domino nostro. - Itera unc 
cheerc aovcc. - Item une eli erre tuti de monseigneur. Conto di Giovanni di 
Chalet Scudiere del Conte di Savoia dal tò'jS al i38o. 

Lib. in eraptione septem oytanorum sirici viridi» empii apud tnrrim prò ma- 
li» cotti» domini et domini airaonis de sabaudi» farti» de panno viridi. Conto di 
Giovanni de Croso cherico del conte di Savoia i35z. 53. 

Lib. prò emptione et predo uniti» berrete tinte in craxa prò amedeo domino 
nostro xi den. gross. tur. 

Pro sex ulni» escarlaic arsii de malines qualibct ulna tribus franchi» auri prò 
amedeo domino nostro. 

Lib. prò predo trium sellanim RVstAiVM garnitanim emptanim prò equis ipsiu» 
amedei domini nostri. - Item prò precio septem peciarum cnm dimidio taflfetani 
tVBSi prò una camera ipsius amedei facienda qualibet pecia x franco» cum di- 
roidio. Dal conto di Pier ricini già citalo. 

Itera lib. prò labore sen operagio unius aniquini domini de satalino de crì*r 
laborati ad ionigs auri et argenti fini et de sirìco et uergati desuper ad trecias 
de auro fini c fior, ducat. - Pro labore et operagio unìns ytaliane udititi de 
oii'u domini hperale ad majoustres et folla de gricloz de auro fini et de sirieo 
cl flor. auri. Conto del >390, tee. tee. 

It. prò faciendo pintare duas lanceaa prò domino in riRiot colore apud piua- 
rolium vili den. gross. turon. Dal conto precitato di Pier Vicini. 

It. pour x aunes de cendal viro pour le chivai de mouseigoeur couurir mi 
sol. 11 den. grossor. 

It. pour vis aunes de virt pour forre le manici monseigneur et pour couuer- 
ture de sellcs pour monseigneur x Iran» et demi. 

It. pour ut auues de vkrt de brucelle des gratis pour le mange» de un gip* 
pons d'or pour monseigneur etc. Dal conto di Pier Gerbais Tetoritr generale 
i363. 68. 

It. prò forrando unum cappellum palearum domini uideheet prò taffetano vi- 
mdi filo turi sirìco viridi eie. Conto di Pier Vicini 1 58 1 . 8j. 
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lava ; la stia bandiera accortipagnava que’ prodi Cava- 
lieri alla battaglia; l’effigie del Santo era in tutti i ca- 
stelli , cd ancor si vede in alcuni che conservano l’an- 
tica forma simbolicamente raffigurata in sembianza d’un 
Cavaliere che trafigge con poderoso braccio un velenoso 
drago ; Il presso una donzella di forine avvenenti , e 
riccamente vestita , sta ginocchioni pregando. Col nome 
di S. Giorgio in bocca affrontavano quegli antichi i più 
crudeli pericoli ; e quando taluno per mercè d’alti fatti 
era creato Cavaliere sul campo di battaglia , tal si creava 
nel nome di S. Giorgio. 

Amedeo VI fior de’ Cavalieri delTeià sua ne portava 
le insegne. S’ ha memoria d’un voto che guerreggiando 
col Delfino ei faceva a S. Giorgio nel bollor d’una mi- 
schia nell’aprile i356 ('), e nel sontuoso mortorio che 
gli fu fatto in Altacomba nel i383 tra le molte offerte 
che s’ebbero una fu della bandiera di S. Giorgio. 

Ma oltre a questo santo universal protettore della 
cavalleria , uno speciale n’ebbero dopo i Re di Borgo- 
gna, i Principi di Savoia nel glorioso martire S. Mau- 
rizio. Era soggetto ab loro dominio con tutto il basso 
Vallese anche il monastero d’Agauno, costrutto appresso 
al luogo del suo martirio, e ricco delle sacre sue ossa. 
Anzi soleano fin dal secolo xm , e forse prima i Conti 
di Savoia farvi battere monete d’argento e di rame, 
dette mauriziane sia dal luogo in cui si batteano, sia 
dall’imagine che v’era impressa. I grossi mauriziani co- 
niati nel i34g alla lega di io dan. , 21 grani di fino 


( 1 ) Conto d'Aiuione di Challant dal 1 354 *1 *356. 
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argento, mostravano nel diritto dentro al circolo con- 
centrico un Cavaliere armato colle armi, ed a simili- 
tudine di S. Maurizio, appoggiato ad una spada colla 
leggenda s. mavritivs ed a. Comes sabavdie. 

Giovanni de Chales scudiere d’Amedeo VI comprò 
nel 1378 a Parigi due pennoni coll'armi del Conte, ci- 
mati da un cono coll’armi di S. Maurizio, e nel mor- 
torio testé accennato fu recata all’offertorio fra le altre 
insegne anche quella del Santo. 

Lo scudo d’oro di Savoia battuto da Giovanni di 
Bonacorso maestro delle monete a Nyon nel 1891 ul- 
timo anno della vita d’Amedeo VU mostrava nel rove- 
scio la croce trifogliata di S. Maurizio; quindi più volte 
comparvero nelle monete d’Amedeo Vili suo special 
divoto , ora la croce , ora il santo martire a cavallo o 
a piedi. Infine in un sigillo di questo gran Principe si 
vede S. Maurizio che regge colla mano destra la ban- 
diera di Savoia, e tiene culla sinistra l’elmo ed il ci- 
miero del leone alato ( fig. 85 ). 

Ma oltre a queste divise che da religiosa pietà pro- 
cedeano, altre di men chiara origine furono dai Prìn- 
cipi di Savoia adoperate, e sono i nodi o lacci d’amore, 
e il falcone; ambedue cominciarono a’tempi d’Amedeo VI, 
ma i nodi riuscirono divisa della Sovrana famiglia , e 
durano ancora ad abbellirne le insegne, laddove la di- 
visa del falcone par che abbia cessato nel secolo xv. 

Tempi famosi per frequenza di torneamenti e di gio- 
stre, e per ogni maniera d’allegrezza e di pompe fu- 
rono i tempi del Conte Verde, onde il costume delle 
divise si allargò tanto e mise si profonde radici che 
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non solo i paramenti e gli arredi delle camere de’ gran 
signori, ma i loro abiti ne venia no bizzarramente con* 
trassegnati. La bolletta simbolica d’Amedeo VI da noi già 
descritta (fig. 76 ) ci mostra sul cuor del leone seduto 
un nodo, e forse indica essere stato un amoroso pen- 
siero quello che si volle esprìmere colla leggenda ie ataus 
mo: arsteb. Alle feste del Natale del i354 il Conte Verde 
fe' correre una giostra a Ciamberi nel campo che v’era 
appresso al pome del recluso. Un altro abbattimento vi 
fu il dì a 8 di giugno del i356, ed Aimone di Challant 
che ce ne ha conservata la memoria nota nel suo conto 
le spese occorse per far dipingere la sella di giostra, l’elmo 
e il cimiero, lo scudo, la valdrappa del cavallo e la 
lancia del Prìncipe ad laqveos deuse domini (0. 

In giugno del i368 il Conte Verde fu a Milano, 
ove intervenne col Marchese di Monferrato, col Conte 
d’Arford e con altri gran signori ad una giostra data 
da Galeazzo Visconti. In tal occasione l’ala del suo, 
elmo fu guernita di varie corone e de’ rodi del Si- 
gnore d’oro battuto. Nel i38o Giovanni de Chales seti* 
diere del Conte recò da Parigi al signor suo una co- 


( 1 } Lib. iohanono de ragiaco carpentario habilatori carabcriaci prò deaerili» faclì» 
in campo uer&tu recluium apud chainberiacura prò asluludiis domini natali» do* 
mini incipiente currcre m. ccc. l quiuto x fior* boni pender. 

liern pinttori prò magna sella de jostra domini pintaoda ad laqvios divisi 
obtfixt vi ». grosaor. tu ronco». 

II. magisiro iohannt pinctorì prò sella joatc domini et tbaufredo et acuto et 
flauello pinclandis ad dkvisam domìui die xxviu junii { i356) quando domimi* 
aatuludiavil chamberiaci vin a. grosa. turon. 

It. pictori prò ducenti» quadragiuta xvdis ad deuisatn domini depinclìs ab u- 
traqtie parte ad ponendum aupra coperluram prcdictam magni equi in ebau- 
frendo in acuto et in lancea etc. Conto tf Aimone di Challa.nl i354* 57 . 
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piosa e ricca suppellettile; e fra gli altri arnesi deux 
estandals de devisse de monseigneur ; item une jaquele 
vouìlout des armes monseigneur de brouderie ; item une 
centure d'argent as aygles et pommes de pin que poise mi 
mare vi onces xii esterlin et demi ; item quatre tapis 
vers de la devise de monseigneur ; item quatuor pecias 
u irida tapicerie seminatoi hodis domini. Recò inoltre lo 
scudiero il paramento d’una camera rosso divisato delle 
insegue del Conte e della Contessa , e di rose e pappa- 
galli con tutto l'arnese corrispondente, un altro parar 
mento d’una camera divisata di fontane, una cintola 
ed un collare di seta verde divisato d’aquilotti e di 
leoni d’argento dorato. 

De’ nodi d’ amore che debbono intendersi indicati 
semprecchè si trova ricordata la divisa di monsignore , 
compose Amedeo VI il collare dell’ordine che institui 
per xv Cavalieri nel i 36 a. Di quell'anno appunto, nel 
conto d’Antonio Mayllet suo cherico e famigliare, tro- 
vasi registrata la spesa di dugento ventiquattro fiorini 
d’oro di buon peso per quindici collari d’argento do- 
rato fatti ad devisam domisi ; spesa che tutti vedono 
non poter essere accaduta salvo in occasione della so- 
lenne istituzione di quella gloriosa compagnia, di cui 
potè forse ispirar il pensiero l’ordine de’ Cavalieri del 
nodo instituito poco prima da Ludovico Re di Napoli ( 0 . 
Un conto del 1376 ricorda la compra fatta a Parigi da 
Amedeo VI d’un collare d’argento fino dorato ad eygles , 
d’un altro collare dello stesso metallo ad kodos , d’una 
cintola foggiata a boni e cani mastini che teneano in 

(1) Mouiikucon , Monumcm de la Monarchie Francaise t. II. 329. 
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bocca bende formate de nodis domini ('). Un altro conto 
del i38i fa memoria d'una cintola d’argento dorato, 
lavorata da un orefice di Avigliana ad minvtos nodos 
domini sopra un tessuto di seta verde, e di treniatre 
nodi d’argento pigliati da un collare del Conte, e po- 
sti in una cintola 

XV. Siccome abbiam già accennato l’uso era grande 
a’quei tempi d’aver camere ed abili divisati di figure ed 
emblemi. Bona di Borbone moglie d’Amedeo VI ebbe una 
camera di sargia vermiglia, in cui erano raffigurate a 
ricami d’oro , d’argento e di seta una aquenea et un e 
dame et un escuyer sus et plora alia operagia. Amedeo VI 
comprò a Parigi in settembre del 13^6 una camera ri- 
camata a collane, ed un’altra camera operata ad eygles 
et nodos domini. Lo stesso Principe pagò sul finire del- 
l’anno seguente dugento trenta franchi d’oro a Rohi- 
neto ricamatore per mercè dell’opera da lui fatta ad 
un suo giubbone verde, il petto e le maniche del quale 
erano coperte di be’ ricami di boni e di mastini che ti- 
ravano alcune tovaglie de nodis domini, e seminate d’al- 
beri e di fogliami. Si forni ancora d’un saio verde ri- 
camato di quattro grandi aquile e de’ nodi; d’un altro 
saio seminato di nodi e d’ aqui lette; d’uno seminato 
d'alveari e di api; in fine d’un quarto saio ondeggiato 
di nubi. Cento opellande e cento cappucci di panno 

{i) Conto di Pier Vicini. 

(?) Itera librsuit magistro georgio dorerie auillianc Una prò factura uniu& corrigic 
ergenti per ipaum prò domino (liete ad minulos nodos domini super unum tis- 
sutura tirici uiridis quatti prò dcauratura diete corrigie su sol. grots. turon. 

li. prò una corrigia argenti deauraii qua rn prò domino fecit ad leones et mn- 
atinos trabentes lueillias de notij domini etc. Conio di Pier Vicini. 
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verde divisale di sette sodi di panno bianco di finis- 
sella erano state fatte per ordine suo nel i366 poco 
prima che partisse per la memoranda impresa d’ oriente. 
Infine nel i38o un ricamatorc di Ciambcrì chiamato 
Pietro Coysson ebbe venti soldi di grossi tornesi per 
le opere fatte attorno ad un giubbone divisalo di boni 
verdi (0. 

Notabile molto è la quantità de’ panni con bizzarri 
ricami di cui si forniva Amedeo Monsignore in occasion 
delle sue nozze a Parigi ; ebbe un giubbone di sata- 
niuo rosso ricamato alla divisa di logge fenestrate , con 
dame sopra di quelle ; un saio della medesima stoffa 
divisalo d’una capanna, d’una civetta per pigliar uccelli, 
e di varie guise d’uccelli ; un giubbone altresì di sa- 
lino rosso con una riviera, e in quella varie qualità 
d’uccelli ; comprò eziandio una camera di taffetà rosso 
ricamata ad deuisam unius domine et unius hominis ar- 
mati unius fontis et pluriuni aliarum rerum t' J ). 


(i) Lìbr. colino halailly cidi parisicnsì die un «eptemb. anno dom. uecetsm prò 
umidii pcciis lapicerie unius camere domini operate ad colar» et prò noucm 
aliis pcciis alteiius lapicerie unius alterius camere domini operale ad eyglcs et 
nudos domini eie. 

Lìbr. robìneto broderio prò brodura et opcragio per ipsum Cacto in uno gip- 
pouo domini uiridi cujus gipponi lotum pcclus et mangie coperte sunt de bro- 
li tira ad luoncs et canea trahentes lucilia» Caciai de noilis domini seminatisque 
arbori bus et Coliagiis ccxxx fra neh os. Canio di Pier f'icini. 

Pro panno ceutom opcllandaruin et Centura capuciorum panni uiridis a vii 
nout de drap blan de brucellrs ad deuisam domini incluso panno albo xxix lib. 
xvu sol. vui dea. prosa, tur. Conto di Pier Gerbais Tesar, gen. (565. 66. 

(a) Itera prò brodura et operagio duorura gipponum sataniui rubei operati per 
dictum ungre et iohannem le begue ad deuisam logiarum fenestraiamm et do- 
mitiarum in diclis Gucslris exiatenlium faciorum prò ipso amedeo et domino de 
(Vomente»; prò faclura et operagio saci salarimi rubei ipsius atnedei Cacti ad 
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Nel i38o si trova memoria di due altri sai Timo ri- 
camato a fontane , l’altro a fiordalisi ('). 

In settembre del i3go lo stesso Principe fe’ lavorare 
a Milano due stendardi a fiori di ginestra e foglie tre- 
manti, e si forni d’un j acque ovvero d’una guarnacca 
di velluto di grana ricamato di nodi, e di fiori di gi- 
nestra d’oro e di seta ; e d’ una opellanda di velluto 
chermisino , operata di trecce e di fiori di ginestra , e 
di borace d’oro, d’argento e di seta; e d’un anequino 
di velluto di grana ricamata a foglie di quercia d’ oro 
fino, colle ghiande di fino argento dorato, e di molti 
altri ricchi panni ; il che s’è per noi forse alquanto mi- 
nutamente contato, sia per far conoscere il lusso e le 
usanze della seconda metà del secolo decimoquarto , 
sia per mostrare la gran quantità delle divise che la 
fantasia di que’ nostri antichi andava trovando, le quali 
parte s’adoperavano per seguir il costume, altre come 


deuisam uniti* catane et unius ciuete ad capieudum aucs seminati pluribus aui- 
bus ; brodura (Umidii gipponi utanini rubei partiti cura uno pauuo (rise prò 
codem araedeo ; et brodura et opera gio uuius gipponi salauini rubei operali prò 
eodera amedeo ad diuisam uuius riucrie et plurium auium in ipsa riueria di- 
sienti ora eie. 

Itera prò prccio scplcm peciarum cura dimidio taflctani rubei prò una camera 
ipsius amedei fac iettila ect. - Itera prò brodura et opcragio diete camere ad di- 
uisam ipsius domine et unius liomìnis armati unius fonti* et plurium aliarum 
reruro. V. il conto già citato di Pier Ticini. 

Pro faelura unius camere sargie ucrmcillic in qua erat operata de brodura una 
aquenea et une dame et uu cscuyer sus et plura alia operagia brodure ami ar- 
genti et sirici xiu lib. x solid. grossor. turon. Conto d' A imo ne Lupi. 1075. ? 4 * 
(i) Lib. ibi dieta die inanu qua supra pio brodcria uuius saci salatimi amedei 
domini nostri brodai! de fonlibus savi Trans altri. 

Lib. prò broderia allerius saci satariui amedei domini nostri brodali de flo- 
ribus li lìi xx Trans auri. Conto di Pier Andrevcto Ponticello di spese ordinarie 
c straordinarie fatte a Parigi , nella Pressa e in altri luoghi , 
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i nodi e il falcone erano proprie della persona del Conte, 
c siccome tali sono sempre indicate dall’ulTizial di fi- 
nanza che ne registra la spesa. Anche i Principi d’Acaia 
adoperarono la divisa del nodo o laccio d’amore. Arrigo 
rii Gorzano capitano generale della terra di là dal Po, 
spese nel i363 cinque fiorini in emptione unins penno- 
nis facli ad gbopos C‘), e nell’inventario del mobile tro- 
vato nel castello di Torino dopo la morte dell’ ultimo 
Principe d'Acaia si descrivono tre lande pietas de lù- 
rido ad LACVM illustris domini nostri. Nell’inventario del 
castello di Torino dopo la morte d’Amedeo Principe di 
Piemonte nel 1 43 1 è registrata: urie grande quante te 
de banderoles royes faites au lac de Savoie — ung estan- 
dars rouge de bature Jiùt a lats — ime targete ouvree 
au colar de monseigneur et a sa devise. ( a ). 

De’ nodi abbiam detto largamente : rimane a dir del 
falcone. 

Al mortorio del Conte Aimone nel i343, sebbene 
vi traesse gran folla di prelati , di nobili e di popolo, 
e che molta spesa si facesse in drappelloni d’oro alla 
bara ed all’arca , in bruneta , e in altri panni e sargie 
nere , in torchi e in dugento e più scudi dipinti coll’ 
arine di Savoia , l’offerta tuttavia fu solo di quattro ca- 
valli coverti di nero , con sergenti e bandiere , nè lo 
scrittor del conto - ha voluto ricordare di che fossero 
divisate. 

Molto maggior copia d’addobbi , molto maggior ric- 
chezza d’offerte accompagnava le esequie fatte quarant’ 

(i) Dal conto del dello Arrigo di Goriano. 
fu) TVcU'arcb. Cam. 
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anni dopo nella medesima sepolcral chiesa d’Altacomha 
al Conte Verde; perocché in occasione di quei tristi 
onori renduti alla memoria del maggior Capitano , c 
del più. gentil Cavaliere dell’età sua s’ofTerivano dai Ca- 
valieri a ciò deputati uno stendardo colla imagine di 
nostra donna ; due cavalli coperti colle bandiere di 
S. Giorgio; due cavalli coperti colle bandiere di S. Mau- 
rizio ; il Principe della Morea offeriva la spada della 
guerra tenendola per la punta; due Cavalieri offerirono 
lo scudo dell’armi di Savoia , ed altri Cavalieri il ci- 
miero , il collare e due stendardi di guerra ; tutti li 
cavalli erano montati da sergenti vestiti con armature 
divisate dell’insegna che s’offeriva : conducevasi ancora 
all’offerta un cavallo coperto, montato da un sergente 
armato dell’armi, e rappresentante la persona di Mon- 
signore; altri due cavalli a bandiera di Savoia; un ca- 
vallo ed un pen noncello delle stesse armi , un cavallo 
ed uno stendardo simile. 

Ancora il cavallo di torneo coperto delle armi di 
Savoia di batura , cavalcato da un sergente con elmo 
in capo e spada rotta in mano. 

Ancora due cavalli e due bandiere di batlura deU’armi 
di .Savoia ; un cavallo ed uno stendardo di battura. 

Ancora per la giostra un uomo armato e un cavallo 
coperto della divisa de’ collari e de’ nodi , con un fal- 
cone sopra l’elmo. 

Ancora un cavallo coperto con bandiera della stessa 
divisa ; ancora altri due della stessa divisa. 

Infine quattr’uomini neri su quattro cavalli coperti di 
nero, con quattro bandiere nere, che indicavano, come 



avessero One le umane grandezze , nelle offerte prece- 
denti variamente raffigurate (*). 

Da quanto s’è venuto narrando quasi colle parole 
medesime del diviso che allora ne fu formato s’attinge 
che propria insegna delle giostre erano i nodi e il fal- 
cone; e che il falcone adoperavasi qualche volta in que’ 
festosi simulacri di guerra in luogo di cimiero dal Conte. 

In ottobre del i38o Amedeo VII essendo a Parigi, 
pagò trenta sei franchi d’oro prò broderia unius j acquei 
velueti miei brodati de falcokibvs albis ri). 

Dieci anni dopo gli costò dugento ducati d’oro l’o- 
vraggio cehtvm falcokvm tam de auro quarti de argento 
et sirico Jhctis prò ponendo super aupillandis uiridibus 
librale domini ( 5 ). Chiamavasi librata un ricco presente 
che il conte di Savoia usava fare ai cavalieri , agli uf- 
ficiali ed ai valletti della sua corte nelle maggiori feste 
dell’anno , ed anche in occasioni di straordinaria alle- 
grezza , come a dir quando era visitato da qualche so- 
vrano o dall’imperatore , o maritava la figlia , o che il 
suo iìgliuolo era assunto all’onore del cavalierato. Era 
questo periodico dono in panni ed in pelliccie di pre- 
gio diverso , secondo la diversa qualità delle persone 
a cui si concedea. 

Al mortorio di questo principe v’ebbero i5oo torchi, 
nè l’offertorio riuscì men magnifico di quello del padre. 
Perocché oltre alle bandiere di S. Giorgio , di S. Mo- 
rizio , e di Savoia , vi furono due banderie colarium 

(i) Caprè, Traiti* He la Chambre des compie» p. 38 . 

(a) Conto di «pese ordinarie c straordinarie di Pier Andrcreto Domicello 1378. i 383 . 
( 3 ) Conto di Pietro Ducis Segretaro c Tesoriere del Conte di Snroia 1390. 91. 
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domini et duo estcmlurdi tam kodorvm guani falconis ; 
due cimieri ossia timbre dell’armi del Conte , cioè col 
teschio di leone alato ; et unus alius tymbro de divisa 

FALCONIS DOMINI CO. 

Ma tornando ai sigilli da cui ci siamo con troppo 
lungo intervallo dipartiti è da por mente che di nodi 
già si vede accostato lo scudo di Savoia in varie mo- 
nete d’Amedeo VI, e eh’ essi compariscono ancora in 
alcuni de’ suoi sigilli e molto più in quelli de’ suoi suc- 
cessori , siccome scorrendo l’opera e le ligure che pub- 
blichiamo agevole sarà di ritrarre. 

Ci si consenta solamente di far memoria di un si- 
gillo equestre d’Amedeo Vili il campo del quale è co- 
perto di croci di Savoia , di croci di S. Maurizio , e 
di nodi con si bell’artifìzio di proporzioni e di collo- 
cazione collegati , che nulla più ( fig. 86 ). 

Niun sigillo abbiam poi trovato in cui si raffiguri il 
falcone , salvo che , falcone piuttosto che aquila , debba 
dirsi l’augel grifagno che si vede nella fig. 79. 

{4} Itcm due tuuice prò duobuj hominibus. due cohopcrturc duorum magnorum 
equorurn quos dieta homiucs equitahant et uaa batteria armoruiu s. georgii. - 
Itcm simile* tunice cohoperture duorum «quorum et banderia armo rum sancii 
mauricii. - Itera cohopcrturc quinque magnorum equorurn quatuor tunice co- 
dure armonira domini oblate ut supra uua cum duttbus banderiis codure armo- 
ni m domini. - Item quatuor cohoperture quatuor magnorum «quorum quatuor 
tunice due banderie baiare arrnonun domini. - Item cohopertura unius magni 
equi tunica unius liominis et unus pennonus codure armorum domioi. - Item 
cohoperture quinque magnorum equorurn et quinque tuuice uiridis due bande- 
rie colarium domini et duo cstandardi tam nodorum quam falconis. - Item qua- 
tuor cohoperture quatuor magnorum «quorum quatuor tunice et quatuor batv- 
dcrie cendalis nigri oblate ut supra. - Item duo flauelli seu timbro de armi-' 
domini. - Itcm unus alias tymbro de diuisa falcouis domini. Dal conio già ci - 
lato di Pietro Ducis del i3gi. 
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Le donne sono d’ordinario raffigurate ne’ sigilli più an- 
tichi, sedute femminilmente sopra un palafreno con un 
giglio od un uccello in mano (fig. 3, 5, 9, t5). Talora 
vengono effigiate in piedi sotto ad un arco o peristilio 
(fig. 19,33). Il sigillo d’Alice di Borgogna moglie del 
conte Filippo rappresenta questa principessa seduta sopra 
uno scanno , con due teste di levrieri per appoggiatoio 
(fig. 3o). Alcune altre varietà di sigilli donneschi possono 
vedersi nella nostra raccolta; le maritate levavan per arme 
accanto al loro scudo d’origine quello de’ loro mariti; e 
Sibilla di Baugè , moglie d'Amedeo ha , secondo l’ uso 
de’tempi, la veste divisata della croce di Savoia (fig. 4o)- 
Il sigillo di Giollanda moglie del conte Aimone mostra 
lo scudo di Monferrato che porta quello di Savoia nel 
cuore ( fig. G8 ). È sigillo di fanciulla quello di Bea- 
trice figliuola d’Amedeo V, che reca la croce accorciata 
entro ad una losanga ( fig. 3i , v. anche le fig. no, in, 
121 , 122, i 32 , i 33 , ec. ). 

XVI. Di due altre specie di sigilli ci convien far memo- 
ria; vale a dire de’ sigilli d’uffizio e de’ sigilli simbolici : 

Sigilli d’uffizio eran quelli de’ consigli, della camera 
de’ conti , della cancelleria, delle giudicature e delle 
castellarne ; e per lo più erano rotondi , della grandezza 
delle bollette, o de’ sigilli mezzani , pendenti e divisati 
dcll’armi del Principe; e talora in que’delle giudicature 
lo scudo di Savoia era per segno del mero impero , 
accostato da due spade nude (fig. 48). Se ne vede uno 
della giudicatura di Moriana colla croce accorciata; ve 
n’hanno alcuni della giudicatura di Vaud coll’arme de’ 
Prìncipi di quella linea. Uno del consiglio residente a 
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CiamLeri squisitamente lavorato, ove si vede la croce 
coll’aste ingollate da due teste di lioni ( lig. 81 ). In 
un sigillo della curia di Filippo conte di Savoia è ri- 
tratta la testa d’un vecchio ( fig. 29 ) , infine alcuni di 
tali sigilli hanno anche conlrasigillo (fig. 46 > 48)- Ma 
il più notabile sigillo d’ ufficio da noi rinvenuto è quello 
che fu comune a Ludovico di Savoia Barone di Vaud , 
e ad Amedeo Conte di Ginevra tutori d’Amedeo VI. 
11 sigillo vagamente contrassegnato di bizzarri giri di 
squadra e d’altri ornamenti , mostra lo scudo di Savoia 
in mezzo , e ai due canti quello di Vaud e di Ginevra 
( v. fig. 69 ed ancora le fig. 109, 120, 125, 126 , 
129 , i 3 i ec. ) 

Ai sigilli simbolici può riferirsi un sigillo di Tom- 
maso Il , un contrasigillo d’Amedeo V, due sigilli mez- 
zani, ed un signeto d’Amedeo VI, ed un sigillo mez- 
zano d’Ajnedeo Vili. Nel sigillo di Tommaso li è in- 
tagliato assai fedelmente un elefante, con un castello 
sul dorso, emblema della forza paziente ed intelligente 
(fig. 3..) 11 contrasigillo d’ Amedeo V ci mostra due 
lioni lottanti sotto ad un albero, impresa degua di tanto 
Principe, il quale forse volle accennare alle sue feroci 
e ad ognor rinascenti guerre col Delfino Viennese. In 
uno de’ sigilli d’Amedeo VI è intagliata un’aquila od 
un falcone che ha il capo e il collo nascosti entro ad 
un elmo chiuso di torneo cimato d’un teschio di leone 
alato, e sostiene colla piota destra rialzata una bandiera 
col solilo contrassegno della croce. Il canapo del sigillo 
è seminato di lacci d’amore. Questo curioso sigillo è 
già stato prima d’ora pubblicato , con quelle illustra- 

IO 
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zioni di cui la materia era capace ('), poiché il volerne 
rivelare l'arcaua significazione sarebbe consiglio più ar- 
dito che savio. Un altro sigillo di cui ci rimane tin 
solo frammento , ci mostra il corpo d’un bone alalo o 
d’un griffone col capo chiuso similmente dentro ad un 
elmo , e con una bandiera fra le zampe ; il campo c 
seminato di croci. Della bulletta simbolica del bone 
seduto, col capo nascosto nell’elmo, e col motto ie 
ataxs mo: anstre , abbiami già fatta parola. 11 sigillo 
d’Amedeo Vili mostra in un campo seminato di nodi 
un S. Maurizio in piedi che lien colla destra la ban- 
diera di Savoia, e colla sinistra il cimiero (fig. ^ 5 , 76, 
79 , 85 ). Ai sigilli simbolici si può ancor riferire un 
sigillo del Duca Ludovico in cui è scolpita un aquila 
che spiega il volo in aito collo scudo di Savoia tra le 
branche , ed è una spezie d’apoteosi ( fig. 1 o 3 ). 

XVII. Non trovansi ne’ sigilli de’ Principi di Savoia nè 
leggende, nè sigle simboliche fuor di quella testé men- 
tovata nella bulletta d’Amedeo VI: i più antichi con- 
teneano il nome del Principe , col titolo di Conte di 
Moriana , e di Marchese d’Italia : ymbertvs morierehsis 

COMES ET MARCHIO — THOMAS MAVMENflENSIS COMES ET MAR- 
CHIO Italie. Tommaso adoperò tuttavia anche il titolo 
di Conte di Savoia ; ed il sigillo di Margarita di Fos- 
si gni sua seconda moglie ha questa leggenda : sigillvm 
comitisse sabavdie vxoris tome. Amedeo IV in un me- 
desimo sigillo ha i due titoli di Moriana e di Savoia. 


(1) Cibrario, prefazione alle relazioni degli arobasciadori Veneti Molino, Bdlcgno 
e F oscar ini. 
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Nel diritto si chiama amedevs mavrianensis Comes et mar- 
chio Italie; e nel contrasigillo è scritto secreta m comitis 
sabavdie. 11 titolo di Marchese d’Italia si cambiò poscia 
in quello di Marchese in Italia. Un sigillo d’Amedeo VI 
( fig. 79) ha questa iscrizione: amedevs comes sabavdie 

DVX CHABLASII ET AVGVSTE IH ITALIA MARCHIO ET PRINCEPS , 

sebbene il titolo di Duca del Ciablese 0 nel Giablese 
si trovi già dato ad Amedeo IV, e quello di Duca 
d’Aosta ad Amedeo V. Il sigillo equestre d’Amedeo IX 
ha la seguente leggenda : siguxvm magmvm Amedei dvcis 

SABAVDIE CHABLASII ET AVGVSTE SACRI ROMANI IMPERI! PRIN- 
CIPIS VICARII PER PETVL (fig. 1 34- )- 

I Principi collaterali spesso non pigliarono titolo al- 
cuno: siguxvm petri de SABAVDiA ; ovvero pigliavano so- 
lamente quello di Cavaliere s. edvardi de sab. militis 
(fig. 18, 53). Tommaso II nel suo sigillo teste men- 
tovato s’intitola fratello del Conte di Savoia. Beatrice 
di Savoia Delfina Viennese usava quest’iscrizione s. bea- 
tricis filie petri comitis (fig. 2 3 , 3i); infine una bul- 
letta d’Edoardo , prima che salisse al trono , bulletta 
curiosa anche per la forma dello scudo che è tondo , 
non ha altra iscrizione che questa: eddvard; e le let- 
tere che compongono questa parola sono lontane una 
dall’altra , e insiem congiunte da un fregio di fogliami 
fig. 5a). Amedeo primogenito d’Amedeo Vili fu il primo 
che usasse il titolo di Principe di Piemonte ; come si 
può vedere nel suo sigillo ( fig. i oo ). Ivi la croce di 
Savoia ha la brisura d’un Lambello a tre pendenti ; lad- 
dove nel sigillo di Ludovico suo fratello, che pigliò dopo 
l’immatura sua morte il medesimo titolo , la croce di 
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Savoia ha per brisura una bordura indentata. La leg- 
genda è questa : s. lvdovici de sybavdia priiscipis pede- 
moktivm locvmterektis (fig. ioi). Ludovico pigliò il ti- 
tolo di Luogotenente quando l'immortal suo padre si 
ridusse a far vita divota nella solitudine di Ripaglia. 
Ne’ contrasigilli la leggenda era breve: secretvm comitis 
sabavdie (fig. i3), cosi nel contrasigillo d'Amedeo IV; 
ad un contrasigillo d’ Amedeo V si legge : secretvm 
Amedei ( lig. 37 ) ; un contrasigillo di Tommaso 11 ha 
queste parole secretvm meym ( fig. 3a ) ; altri contrasi- 
gilli ripe tea 11 la leggenda del sigillo ( fig. 28 , 43 ) j 
alcuni non avean leggenda ( fig. 1 5 , 4 ^- )• 

Del rimanente ciò meglio si vedrà nelle descrizioni di 
cui ci facciamo ad accompagnare ciascun sigillo. 
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CHÀPITRES 


DE LORDRE DU COLLIER DE SAVOYE. 


J\ous ante conte de savore due de chablajrs et daoste rnarquis 
■rn ytalye et conte de geneve. Faissons Savoie a tous ceulx qui 
verront ce presente s. Come ce Just que de tres noble mcmqjrrr, 
feu mons. ante conte de savojre nre grani pere tres aulì et Irei 
puissant prince qui morii in putide a honneur de dieu de la glo- 
rieuse vierge marie de ses quinzes ioyes de sains de parodia: et de 
tout la court celestini eust ordonne ung ordre du collier du quel 
■ordre il Just et ses successeurs seigneur et chiefs luy quinzesme 
■de chivaliers pourtants le dii ordre. Et pour la conscrvation du 
dii ordre fussent failes certajmcs constitucions et ordinances le 
quels devoienl est re observees tanl en leur vie comnie apres le 
trepassement dung chescun deulx et des quelles a present lon 
ne peut avoir pieine memo/re et celle la quelle lon naurait par 
fuulte de scripture ce pourroil rcduyre en oblivion. Et pois em- 
pres le dii nre grant pere fonda urte cglise de lontre de char- 
trousse a pietre chastel en la diocese de bellocs en la quelle 
doit avoir quinze chapellains chartro pour quinze messe dire 
■clutsco jour. Le quel ordre le dii nre grant pere et apres le dii 
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nre grani pere tres ha, di et tres puissant prince feu nre pere ont 
tenu et observe. Et nous aussi empres leur trepassement jusque 
au iour present. Pour ce est il que nous dit conte du conseil 
de nre tres cher et tres ante anele et feal messires lojs de sa- 
i <oje prince de la moree et de nous tres chier et ames cousins 
et fealx messire odde de villars seigneur des raux messio hum- 
ber de villarseissel seigneur de saint f polite et dorbe et de nos 
bien ames et feaulx conseillers mess. jeìian de la bauine sei- 
gneur de valuffin e mess. bonifacc de chalant marechal de sa- 
voje et mess. anthojme seign. de grulee. Vueillians le con- 
tcnu ou dit ordre pour le temps avenir a plein obserser et guar- 
dar avons fait reduire en memojre pcrpetuele staluons et ordon- 
n ont toutes les chouses qui se continoicnt au dit ordre et les 
queles par le temp avenir nous voulons estre tenues et obseivees 
par la maniere que sen suist. 

LE PREMIER CIIAPITRE DES ORDINANCES 
DE LORDRE DU COLLIER DE SAVOYE. 


Premicrment c/utscun des chevaliers portans le dit collier doit 
mantenir guardar et procurer nre bien honeur profit et le estat 
et du dit ordre et nous ajdier et servir fuvoriser et conseillier 
contee toute persone quelconque elle soit. Reserve le contenu du 
quart chapitre segaint. 

LE SECOND CHAPITRE DU DIT ORDRE. 

Item nous dit conte de Savojre so fon s tenus envers les dits 
chevaliers queulx sont compaignions en de tour ajdier et don- 
ner Javeur et conseil contre chascun et que leur droit et leur 
rajson garderons contre chascun reserve tousjours le contenu 
du quart chapitre. 
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LE TIERS CHAPITRE 

DES DESSUSDITES CONSTITUCIONS ET ORDINANCES. 


Item quc Ics dìtz chivaliers frere et compaignons du dii ordre 
soient tenus de donner arde secors confort faveur et conseil lj- 
ungs a lautre et lautre a lautre. et de leur soustenir et man le- 
nir honeur et estat de personne et de chevauce con tre toutes 
personnes de quelconque condicion elles sojent mojane la re- 
servacion du quart chapitre comme dessus. 


LE QUART CHAPITRE. 


Item en la generatile des cliapitres dessus escrips soit reserve 
le Ijren de Jìdelite par homage lafpnite de nom et darmes et le 
parentage du gre de cousin germain et des aultres plus pro- 
chiens de cellujr gre. 

LE QUINT CHAPITRE. 

Item quc se cas avenoil quc deux a ut plus des dits chevaliers 
et compaignons de lordre eussant debat et question ou con tro- 
ierie les ungs contres les aultres que Ics debatans ou conten - 
dans soient tenus et abstrcns de sqjr soubmetre a notre ordinance. 
Appelles avcques nous le conseil de deux ou de pluseurs de 
chevaliers du dit ordre qui nous sembleroit estre plus pacifiques 
et moins suspecs et celle ordinance teniront et observaront en- 
tieremcnt. 


LE SEXTE CHAPITRE. 


Item quc se cas avenoit que aucuns des compaignions de 
lordre eussent aveques nous pour aucunnes demandes quesles 



So 

plajrs. rancours ou aulirei c/tauses que se paurroient entrevenir 
de nous a notres compaignions dordre et deulx ou de lun deulx 
a nous que nous devons et sojons tenui de fere somayremenl 
ve que sera aviser par quatre chevaliers des compaignions de 
lordre ou par plus que loti potavà bonnement aioir avccques 
nous selon vayson et aquile par maniere quii neu soient fait des- 
peni ne missioni liligicuses. Et se aitisi csloit que les choses fus- 
sent si obscures que clergie y fusi nei'essayre que nous devons 
joyndre avccques les chei’aliers deux docteurs vaillans et pru- 
domc pour plus heirement et mieulx metre les choses en ciarle 
et a diffnicion selon lavis et conseil des dessusdits chevaliers et 
compaignions de lordre. 

LE SEPT1EME CHAPITRE. 

Item pour ce que la mori fet fin et conclusion de toutes crea- 
tura vivans par lordinance divina lon doit pourvcoir chascun 
a son povoir venir a la gracc du createur duquel tous les biens 
viennent a luy doyvent repayrier il est ordine s et proni is comme 
dessus par nous dit conte et par tous les aulire chevaliers qui 
soni freres et compaignions de lordre que quant nous ou aucune 
deulx viendrons de vie a trapassement ungh chascun pour soy 
dovrà et fura delivrer pour la fabrique de la dite benoite' eglise 
eent fiorini. Lesqueulx seront mis en maini de celiti a city il 
appertendra et sera comis de recevoyr dedans demy an apret 
la mori cesi a savoir es maini du prieur de la dite eglise qui 
sera par le tempi present le couvent. 

LE OCTIEME CHAPITRE. 

Item quant cas vendra que aucun des compaignions de lordre 
sera trapassa que tous les aulirei facent dire pour le remede 


Digitized by Google 



Si 

de larme da mort ceni masses dcdstns ttoys rttnjs apres ce quii 
en sera venu a notice de la dite mori. 

LE KOUSUIEME CHAPITRE. 

Ttem que chascun des dits chevaliers qui fxyrteront le dii crdre 
soient temi de donnei- devant leur mort a la dite eglise caàct 
chasubl-e et gamiment tool elider pour ung chapeHain a dire 
messe, et que toni roit armoje de sei armes a memojre de hty 
apres sa mort 


LE DIESIEME CHAPITRE. 

Item que touòcs Ics Jòjs que aucun des compaignions du dit 
ordre seroit mort que tuit Ij aultres savoir qui seroient en 
lieu convenable soient tenus de venir a pierrechastel ou iouf 
quii leur seroit notiffìe pour fere la sepidture du mort belle et 
honorable et que chascun de chevaliers de lordre soit vesta de 
robe de blanc a maniere de chartroussain. Et apre loffice toutes 
les robes soient donnes pour dieu cs dits chartroux. Et nous 
ordinerons avecques les aultres chevaliers de lordre qui seroient 
aveques nous la tournee de la dite sepulture a la quelle seront 
mandes pour nous les nos presents et ce soit le plus brief que 
fere se paura apres lenterement du mort . 

LE UNSIEME CHAPITRE. 

Item que chascun des chevaliers de lordre soit tenu de don- 
ner son collier une baniere de ses armes. Et sa cote darmes 
sii est barmeret et sii ncst bannerct quii donoit ung pannon de 
ses armes collier et cote darmes les queulx seront offerì le 
tour de sa sepulture et soit piante en leglise a memojrre du 
mort tant comme elle pourra durer. 

Il 
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LE DUOSIEME CHAPITRE. 


Item que toutes les Jais que la mori feroit vacquer aucun 
des chcvaliers de lordre que nous devons demander des dits che- 
valiers ceulx qui nous seront en ajse davojr et par leur con- 
seti eslire aucun bon vaiUiant et prodome chevalier pour res- 
taurer la place que seroit vaquee et que tous ceulx qui seront 
esleu par le lemps ad venir a estre compaignions de lordre seront 
tenus de jurer de tenir et observer les chapitres cjr escript et 
seeles de leur seel. 

LE TREISIEME CHAPITRE. 

Item celujr de compaignions de lordre qui yroit vie a trepas- 
semant dojrve ordonner que son ojrr face dire cent messes pour 
tarme du dii mori. 


LE XIIII CHAPITRE. 

Item que les compaignions de lordre soient tenus de venir a 
la dite sepulture a leur frais chascun et nous donions a disner 
le iour de la sepulture es chevaliers de lordre et a deux servi- 
teurs pour chascun camme seigneur et chic 'f de lordre et pai- 
rons quatre cierges jusque a cen livre et le drap tei come il 
apertien a sevelir chartroux. 

LE XV CHAPITRE. 

Promectons nous dit conte pour nos heirs et successeurs par 
notre bonne foy et par no tre seyr emani donne sur sains evan- 
giles de dieu es mains de notre secretaire dessobz nome et sur 
lobligacion de nos biens toutes les chose et singulieres contenues 
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es dits chapilrcs et chasctm deulx actendre fermement et ob- 
server et non contrafaire ne venir. Et les devant dit nres con • 
seilliers et chasctm deulx ont promis pour leurs hoirs et suc- 
cesseurs en teur bone foy et par leurs seyremans donnes sur 
sains evangieles de dieu es mains du dii notre secretayre. Et 
sur les obligacions de tous leurs bìens et de chascun deaux 
toutes et singulieres choses contenues esdits chapitres. et cha- 
scun de aulx attendre fermement et observer et non contrefere 
tant que ly appartindra pour le devoir du mort. En tesmoin 
des quelles choses nous conte dessusdit avons mis en ces pre- 
sentes et lesdits nos conseilliers ont aussi mis et chascun deulx 
son seel. Et nous loys de savoye princc de la moree dessus 
nomme odde de villars seigneur des baux. jehan de la baume 
seigneur de vallufm — humbert de villartseissel seigneur de 
s aitile y polite, et dorbe boniface de challant mareschal de sa- 
voye et anthoyne seigneur de grolee les quelx avons promis es 
mains du dit secretayre par la forme contenue es lettres de notre 
tres cher et trcs redoubte seigneur le conte de savoye dessus 
escriples en tesmoing de choses contenues en les dites lettres 
avons mis en ces presentes chascun son seel — Donne a chastel- 
lion en dombes le devant derrenir iour du moy de may lan de 
notre seigneur courrant mille quatrccents et nuef — par mon- 
seigneur presents les seigneurs dessus nommes et messire gui- 
chart marchiani chancellier de savoye ayme seigneur dapremont 
et hugonart chabout. 

Je girard seigneur de terme chevalier vehues les chouses des- 
sus escriples et ordinees. Ay promis pour moy mes hoirs et suc- 
cesseurs en la presence de mon dit tres redobte seigneur le 
conte en les mains du dit jehan balay secretayre par la ma- 
niere et la forme par les quelles le dit monseigneur et les aul- 

tres chivaliers ont promis. Et ces presentes ay seelle de mon 

« 

seel propre donne a tonon le v jour de j tulle t fan de notre 
seigneur courrant mil quatte centi et nuef 

Et nous jehan seigneur de la chambre visconte de mourienne 
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et jehan da -verna/ chevaliers du dii ordre veline les choses 
dessut escriptes et ordinees avori s promis chascun de nou* pouf 
noia nos hoirs et successcur*. en la presenze de nott e tres re- 
dolite seigneur le conte en les mams du dii jehan. baiti/ secre- 
ta/re par la maniere et la forme par les quelle* le dii notre sei- 
gneur et les aultres chivaliers orti promis. Et ces presente» avori* 
scellees chascun de soru seel propre donne a pierrechastel le tiers 
jour de decembre Can de grace mil qua tre cent et nuef. 


L’ADICION ET CHAPITRES DE LORDRE DESSUS NOMMES 
FAYTE A PIERRECHASTEL 
LE TREZIEME JOUR DE FEYRIER 
LAN MIL QUATRECENS ET URENTE QUATRE. 


Premierement car la mori est esctremile et privacion de tou- 
tes chouses monda/nes seront tenue les f reset et campaignions 
de lordre en signe de duel pourler le noir- et so/ astenie de 
pourter le collier durant nuef iours apre s ce que premierement 
sera venu, la leur cognoytsance le dece s dung chascun compai - 
gnion du dii ordre. 

Item que le iour de lobseque du compaignion trepasse nous 
et nos successeurs seigneurs et chief du dit ordre so/ons tenus 
d’offrir et Jaire oblacion de son collier. 

Item pour demonstre la parte et humilìte de celiti/ ordre les 
campaignions que se trouveront deshormaix esdits obseques en 
e/ceulx doivant aler sans aucune clation de gre en gre chascun 
settori la priorite de sa recepcioru 

Item que nul chevalier ne puisse estre aecepte au dit ordre 
qui soit infame docun re proche 1 1 orine ur. Ains sii advenoit que 
dieu ne vieillie après sa reception In/ incider en reproche 
dormeur encontenant sera tenus de so/ desmestre et non plus 
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pourter le dii collier. Ains le renvoyer au chief de lordre dedans 
deiuc moys ensuiuant pour en fere au conseil des aulirci compai- 
gnions ce que sera de son playsir. Et se daventure il etoit de - 
failliant de ce fere sera tenus de cstre a la cognoissance des 
aultres compaignions. Puis sii est atain pour leur cognoissance 
le chief de lordre le fera requerir pour ung hejraud de le ren- 
voier et lui entredire de non les plus pourter. 

ltem pour demonstre la continuacion du dii ordre que les 
compaignions de celluy deyz leur reception en aulire le doyvent 
continuelment pourter sans prendre ne accepter quclconque or- 
dre de collier. 

Pour monseigneur presenti les seigneurs si nommes le mar- 
quis de saluces le conte de moni revel. A. sire de groles h. 
bastard de savoye. R. sire de montchenu sire de choutaigne. 
ni. de saluces marescal de savoye et l. de la moree. 
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SIGILLI 

DE’ PRINCIPI DI SAVOIA 

RACCOLTI ED ILLUSTRATI 

PARTE SECONDA 

(») 

ADELAIDE DI SUSA 

MOGLIE D’ODORE DI SAVOIA CONTE E MARCHESE 

IO78 

Piglia felice i ricominciamento la nostra raccolta dal 
sigillo di questa immortai donna , il di cui nome tanto 
grandeggia nella storia del secolo xi; il quale tuttavia 
non osiamo recar come autentico , avendo esposto nella 
prima parte alcuni dubbi che ce lo rendon sospetto. 
Questo sigillo è rotondo, di cera gialla molto annerita 
dal tempo, affisso al piede e al destro lato d’un atto. 
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per cui la Contessa Adelaide, di compagnia co’ suoi 
figliuoli Pietro ed Amedeo, fa cortesia d’un inanso, o 
sia d’ una possessione al monastero della Novalesa j e 
mostra l’immagine del Salvatore che tiene colla mano 
destra un’asta cimata d’una croce. Non v’ha leggenda. 
La qualità del lavoro è degna della barbarie di que’ 
tempi, in cui appena cominciava l’avvilita umana schiatta 
a traveder qualche lume di civiltà. La goffa e dura 
maniera bisantina si scorge particolarmente ne’ capelli 
si disgraziatamente sfilali , che sarebbero piuttosto atti 
a raffigurar il capo di Medusa , che non la testa del 
Santo de’ Santi. La presenza del sigillo è annunciata 
colle parole : si quis /urne cariarti meo aiuto signatam. 
La carta si dice data anno ab incamatiane domìni mil- 
lesimo tricesimo nono indicione prima epacta quarta. Le 
quali note cronologiche e la memoria che si fa nell’ 
atto del Vescovo d’Asti lagone dinotano chiaramente 
che siffatta data è erronea, e che l’atto si vuol riferire 
all’anno 1078. 

( Archivio di corte, abbazia della Novale** , mazzo 1 ■ ) 
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<«) 

UMBERTO IH. 

CONTE DI M ORIANA E MARCHESE 

1 i 5 o 


Sigillo tondo , di cera gialla , in cui si raffigura un 
Cavaliere armato , a cavallo , colla lancia in resta , a cui 
è attaccata una bandiera quadra indentata , e da cui 
svolazzano due fiamme. Leggenda: vmbertvs morianensis 
Comes E....ARC.... ( et marchio ). È affisso ad un atto 
che contiene la memoria delle provvisioni fatte da Um- 
berto IH, affine di ristorar il monastero d’Agauno del 
prezzo d’una tavola d’oro data in prestito al padre di 
lui. S’indica il sigillo colle parole: eam proprio sigillo 
signare precepi. La carta è data anno ab incarnatione 
domini millesimo centesimo quinquagesimo sub papa eu- 
genio III regnante corrodo rege feria n luna iv, le quali 
note cronologiche possono convenire al 6 di marzo c 
al 27 di novembre di quell’anno. 

( Arch. dell'abbazia di S. Maurizio d’Agauno nel Vailese ). 
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( 8 ) 


AGNESE DI SAVOIA 

FIGLIUOLA D’UMBERTO III, MOGLIE d’CMBERTO 
CORTE DI GINEVRA 


Sigillo e contrasigillo di cera bianca , pendente per 
cordicella di dio bianco aH’alto di cessione fatta da que- 
sl’Agnese a Rodolfo suo figliuolo del castello di Gornillou 
e de’ feudi de’ nobili di Bornand, della valle di Clets 
e di Duin pel pregio di 100 inarchi d’argento; in cu- 
l’ut rei ttslimonium noi dieta COrnitìssa presenta litteras 
stdilLO nostro fècimvs SIGILLAR!, ad. anno dom. m cc L 
setto Ut non* octob. Il sigillo è assai guasto. Nel diritto 
si vede una donna assisa sopra un palafreno. Della leg- 
genda non si scoprono che le parole: .... gebennehs...; 
ftél contrasigillo è lo scudo di Ginevra colle parole ... 
ghèt de sab . . . . Il Guichenon afferma che quest’ Agnese 
era figliuola d'Amedeo III, nel qual caso sarebbe vis- 
suta molto ai di là di cent’ anni. Noi , trovando che 
Rodolfo Conte di Ginevra, fratei d’Umberto, chiama 
in una sua lettera Amedeo IV col titolo di nipote, cre- 
diamo che il padre d’Agnese non fosse Amedeo III, ma 
sibbene Umberto III. 

( Arch. di corte, duché de Geoevots, muto t, n. 19.) 
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TOMMASO I. 

COSTE DI MORIANA, MARCHESE d’ ITALIA 
1217 

Sigillo tondo, di cera gialla. Mostra un Cavaliere a 
cavallo, armato di tutto punto collo scudo e colla lan- 
cia. Leggenda : thomas mavriesens s et marchio 

1... alte. È appeso per un nastro di seta rossa ad un atto, 
per cui questo Principe ha ceduto al monastero di San 
Maurizio d’Agauno ogni sua ragione sul vicino spedale 
di S. Giacomo. Siffatta cessione ebbe luogo anno ab in- 
carnatione domini mccxvii vi idus novembris. 

( Ardi, dell’abbazia di S» Maurizio d’Agauno ). 

(S) 

MARGARITA DI FOSSIGNI 

* 

MOGLIE DEL CONTE TOMMASO I. 

1221 

Sigillo tondo, di cera gialla. Vi è effigiata una dama 
assisa femminilmente sopra una chinea con un uccello 
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in pugno. Leggenda: 41 Sioux... com...se . sabavdie . 
vxoats . tome. Pende per un nastro di filo listato di 
rosso, bianco ed azzurro a donazione fatta da essa, dal 
Conte suo marito, insieme con Amedeo ed Umberto loro 
figliuoli, di vani proventi e dritti al Preposto dell’ospe- 
dale del Moncenisio : et ad maiorcm huius donationis 
Jlrmitatem ne eam aliquis nel aliqui succcssorum eorum 
ualerent in poslerum ausa temerario incitare sigillorvm 
svorvm apprnditione censuerunt presentem carlulam robo- 
randam. E questa donazione si fece in palatio secusino 

in camera domini comittis armo domini millesimo 

cc uicesimo indictione vm vi kalendas januarii die uide- 
licet sondi iohannis euangelisle. 

(Arci), di corte, abbazie, prepositura del Mouceulsio, mazzo i, d. 17.) 


( 6 ) 

UMBERTO 

FIGLIUOLO DEL CONTE TOMMASO I. 

1221 

Sigillo tondo, di cera gialla. Reca uno scudo appun- 
tato con aquila spiegata. Della leggenda si scopre sol- 
tanto : 4 si is . sabavdie ( dicea probabil- 

mente : sig. uniberli filii comitis sabaudie ). Pende per un 
nastro di seta chermisina al medesimo atto già sopra 
riferito. 

( Arci», di corte, abbazie, prepositura del Mouceoisio, mazzo j, n. 17.) 
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SIGKOR DEL CHI ABLESE , FIGLIUOLO DI TOMMASO I. 

1233 


Sigillo di cera bianca. Mostra uno scudo appuntato 
con un lione rampante. È guasto nel contorno, manca 
perciò l’intera leggenda. Pende per un lemnisco di per- 
gamena ad un atto che contiene i capi d'accordo sulle 
differenze vertenti tra questo Principe e Ludovico Ve- 
scovo di Sion pel castello di Monborge, e per quello 
di Seye, e pel ponte de la Raime. Si convenne che 
Aimone demolirebbe il castello di Monborge e il ponte 
de la Raime, edificati in quel della chiesa di Sion. Et 
ut rata permaneant in Juturum sigillis predictorum L. 
epìscopi et capituli sedunensis. fV. procuratori ecclesie 
valenlinensis et aimonis munita fuerunt et signata. Il che 
accadde anno domini m.° cc.° xxx.° lercio xv kalendas 
/unii. 

( Arch. di corte, Va He se , mazzo a, n. i. ) 
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GUGLIELMO 

ELETTO DI VALENZA , FIGI4UOLO BEL DETTO CONTE TOMMASO 

aa3a 


Sigillo ili ovale acuta ( en ogive ) di cera bianca. Rap- 
presenta un ckerico in abito lungo con manipolo al 
braccio sinistro, col capo addestrato da una stella. At- 
torno al campo leggesi: # s. wli. rcv s eccl yale- 

tiae ( cioè : sigillum willelrni procuratori s ecclesie ua- 
letxtine ). Pende per un nastro di seta agli statuti e pri- 
vilegi accordati dal Conte Tommaso I alla terra di 
Ciamberi , ai quali detto Conte fece appiccare il pro- 
prio sigillo , quello della consorte Margarita , de’ figliuoli 
Amedeo, Pietro e Guglielmo, e di varii altri che an- 
cora vedonai così indicati: prò quo etiam melius obser- 
uando et ad maio rem rei Jirmilatem precepi fieri presene 
scriptum et sigilli mei munimine atque donine comitisse 
uxorie mee filiorumque nostro rum domini etiam gvillelmi 
valentinensis electi et aliorum uolui recipere fiundamen- 
tum. Il che ebbe luogo apud templum chamberiaci . . . 
anno m.° cc.° xxx.° ii.° indictione v.“ quarto nonas martii. 

( Arch. della città di Ciambcrì ). 
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( 9 ) 

BEATRICE 

CONTESSA D! PROVENZA , FIGLIUOLA BEI CORTE TOMM ASO I. 

1 242 


Sigillo grande tondo in cera gialla , da una parte vien 
raffigurata una donna assisa sopra d’una chinea , e te- 
nente colla mano destra un fior d’aliso , attorno leg- 

gesi * S COMITISSE VX0RI5 R BEN.... ET MARCH PVinCIE CO- 

mitis forcalcheiu ( sigillum comilisse uxoris raymundi 

berengarii prouincie comilis forcalcheri ). Dall’altra 

v’ha uno scudo appuntato con aquila spiegata colla leg- 
genda in giro: * arma comitis sabavdie et marchis Italie. 
Questo sigillo per una cordicella di seta verde pende alla 
promessa fatta da Pietro di Savoia a nome di Riccardo 
di Cornovaglia , figliuolo del Re d’Inghilterra , di spo- 
sare Sancia figliuola di Raimondo Berengario Conte di 
Provenza e di Beatrice di Savoia : ad rnaiorern autem 
rei firmitatem predictus dominus Comes prouincie. et do- 
mina b. comitissa Provincie, et dominus philippus electus 
ualentinensis. et dominus pelrus de sabaudia et dominus 
p. erfordiensis episcopus iusserunt presenlem cartam sigil- 
i.obvm svorvm mvnimine roborari. Il che segui anno eiu- 
sdem (domini) sccunduni carnem mccxlii xvi kal. augu- 
sti... acturn apud tharascon in castello 

(Àrdi, dell* Prefettura di Marsiglia). 

i3 
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no) 


1 263 

Bolletta ovvero signeto la cera verde che mostra uno 
scudo appuntato con aquila spiegata. Attorno' non scor- 
gesi traccia alctma di leggenda. Pende per una lista di 
pergamena a rinuncia fatta da questa Contessa a favore 
di Filippo suo fratello' d’ogni sua ragione sul contado 
di Savoia: in cuius rei testimonìum presenti carte sigil- 
lvm hostrvm duximus apponendum ; actum anno domini 

m.° cc.° lx.° m.° vili. 0 kai. seplembris indicione v.* 

Ingduni in domo willielmi de auziaco ciuis lugdunensìs. 

(Axch. di corte , Prìncipi del sangue, mazzo 1 , n. 8). 


di) 

AMEDEO IV. 

CONTE DI SAVOIA 


prima di regnare 
1232 


Sigillo mezzano tondo di cera bianca. Vedesi in esso 
uno scudo appuntato con aquila spiegata. Per essere al- 
quanto rotto non riinane della leggenda che: * s, am... 
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itis sabavdie ( e probabilmente dicea : sigillimi amedei 
Jilii comitis sabaudie). È attaccato per un nastro di seta 
rossa , insieme coi sigilli dei genitori e dei fratelli , agli 
statuti di Ciamberi ( v. al n. 8 ). 

( Arch. della Citli di Ciambei ì )• 


( 12 ) 

AMEDEO IV. 

COSTE DI SAVOIA 

ii 33 


Sigillo grande tondo in cera rossigna , in cui vien 
raffigurato esso Conte a cavallo, armato di tutto punto. 
Porta colla mano destra uno scudo appuntalo coll'aquila, 
e colla sinistra tiene la spada sguainata. Queste sono le 
poche parole che rimangono della leggenda di questo 

sigillo mancante quasi della metà: <Ii....omes saba 

alie, Vedesi appeso per un nastro di seta listata di rosso, 
bianco e giallo ad investitura da questo Conte concessa 
a Gio. e Rodolfo Gay, Martino e Gio. Faucon della 
leida di Gamberi, mercè l’annua pensione di lire ven- 
ticinque di forti segusini, concessa apud quambariacum 
retro ecclesiam sancii iohannis hospilalis xix hai. augusti 
anno domini mccxxxiii sesta indicione. 

(Arch, di corle, Provincia di Savoia, mazzo a, Ciamberi, n. a.) 
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Sigillo grande tondo con contrasigillo in cera bianca. 
Il sigillo rappresenta un guerriero a cavallo vestito a 
ferro, coperto di ampia e lunga sopravveste piegheggiata , 
e con berretta in capo ; colla mano destra egli tiene 
la spada sguainata , e colla sinistra uno scudo. Il cavallo 

è al galoppo. Leggenda: s. amehvs mavuiakeksis co 

tali e. Nel contrasigillo vedesi uno scudo appuntato 

coll’aquila, e attorno si legge: ■*$* secretvm comitis sa- 
bavdie. Per un cordone di seta rossa, bianca ed azzurra 
pende a donazione del castello di Monteuz, fatta da 
Amedeo a Margarita Contessa di Ribourck sua sorella. In 
quest'atto la presenza del suo sigillo e di quello di sua 
madre descritto al n. 4> è indicata con queste parole: ad 
conservationem huius et ad robur in perpetuimi ualiturum 
presenterà pagina m sigillo matris mee comùisse et mei 
numi mine roborare decreta. E ciò fecesi anno gratie st. 
oc. xxixvun. in festa sancii galli. 

{ Arch. di corte , Matrimoni! , matto i , n. a. ) 



lOI 


(H> 

1 248 


Sigillo grande tondo con contrasigillo di cera bianca. 
Mostra il sigillo un guerriero a cavallo con spada sguai- 
nata, con sopravveste lunga e piegheggiata, e con ber- 
retto in capo, colla leggenda: -tj?- s. Amedei . comitis . 

sabavdie kchois Il contrasigillo ha lo 

scudo coll’aquila; attorno leggesi: +{*■ secretvm a comi- 
tis sabavdie È questo sigillo attaccato per una fet- 

tuccia di seta rossa ad un diploma , per cui Amedeo IV ri- 
nunzia alla consuetudine introdotta da’ suoi passati di 
recarsi in mano l’amministrazione de’ beni del vescovado 
di Moriana in tempo di sede vacante: in cuius rei le- 
stimonium litteras presentes sigilli rostri fecimus muni- 
mine roborari. Questa rinuncia ei la fece camere anno 
domini millesimo ducentesimo xlviii indictiane vi nonis 
ittlii. 

(Areh. Vescovile di Morùtna.) 
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(«) 

BONIFACIO 

COKTF. DI SAVOIA 
1208 

Sotto alhi tutela di Beatrice del Balzo sua madre 
vedova del Conte Amedeo II >r 

Sigillo grande tondo e contrasigillo di cera bianca. Nel 
sigillo vie» rappresentata la Contessa tutrice assisa fem- 
minilmente su di un cavallo coperto di valdrappa , con 
un uccello sul pugno. Della leggenda rimangono sola- 
mente queste parole : .... comit . . . ab a. ... die : et 11 

contrasigillo è partito di mezza croce traforata, vota e 
pomata e di mezza stella a molti raggi, arme di Tolosa 
e del Balzo. E appeso per un cordoncino di seta verde 
ad una carta che contiene l’atto d’omaggio ligio pre- 
stato a Bonifacio da Chiaffredo di Miolaus signore di 
S. Cassino, pel castello e pel mandamento di S. Cassino, 
e la donazione fatta dalla Contessa Cecilia come tutrice 
e reggente a favore di detto Chiaffredo di due pani della 
montagna della Tuille; la presenza del suo sigillo viene 
con questa formola indicata nell’atto: in cuius rei testi- 
rnonium presentes litteras sigillis nostris uidelicet sigillo 
meo c. dicte comitisse una cum sigillo dicti caffredi si- 
gillavi ( quest’ultimo sigillo manca) actum anno domini 
m.° cc.° l.° vili. 0 mense aprilis. 

(Arch. di corte, provincia di Savoia, mazzo 17, S. Cassili , n. 1.) 


Digitized by Google 



io3 


( 16 ) 

PIETRO 

COSTE DI SAVOIA 

prima di regnare 
1232 

Sigillo ovale acuto di cera bianca. Mostra un uccello 
posato colla testa volta a destra , cimato di luna cre- 
scente. Attorno leggesi : «s s. petki . pb. epo vgv- 

stensis ( cioè : sigillum petri prepositi augustensis ). Que- 
sto sigillo di Pietro mentre era preposto della chiesa 
d’Aosta, pende per un nastro di seta rossiccia agli statuti 
della città di Ciamberi. ( v. al n. 8 ). 

( Ardi, della cìuà di Gìamberl ). 


( 17 ) 

1234 

Sigillo piccolo in ovale acuta di cera bianca , che 
mostra un uccello come nell’antecedente sigillo, posato 
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e colla testa voltata a destra. La leggenda è: 4 s. petri 
de sabavdia. È appeso per una piccola lista di pergamena 
a convenzione seguita tra Amedeo IV Conte di Savoia , 
ed Aimone e Pietro suoi fratelli sopra le differenze tra 
essi vertenti rispetto all’eredità paterna: .... ut autem 
supra prertiissis Jldcs plenius habecitur. Nos FV. eleclus 
luilentinensis. et t/iomas. rnartìnus de uireu et gratapallha. 
nos amedeus Comes sabaudie. et nos aimo et petrus. et 
nos B. eleclus bellicensis et philippus frater eiusdem co- 
rniti* sigilla nostra presenlibus duxirnus apponenda in 

testimonium predictorum, E questo ebbe luogo 

chillon .... anno domini m.° cc.° xxx." quarto decimo ka- 
lendas augusti 

(Arci», dì corte, Principi del sangue, mazzo i , n. i. ) 


(« 8 } 


I 2 DO 


Sigillo in cera gialla avente nel campo un leone ram- 
pante colla leggenda attorno * s. petri de sabavdia. È 
attaccato per una piccola cordicella di seta rossa a com- 
promesso tra Pietro come Signor del Fossignì , e Gu- 
glielmo Conte del Genovese , e suoi agnati , pel quale 
fanno compromesso in capo di Filippo di Savoia eletto 
di Lione, per le differenze che venivano tra essi. La 
presenza del sigillo di Pietro e di quello di Guglielmo 
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c Rodolfo è indicata colle seguenti parole : in cuius rei 
testimonium nos diclus petrus de sabaudia prò nobis et 
coadiuloribus nostri s et nos guillelmus Comes et rodulphus 
prò nobis et henrico predicto cum sigillurn non habeat 
et prò coadiuloribus nostris una cum sigillo uenerabilis 
domini lugdunensis elet ti in quem omnes compromisimus 
prout superius est expressum presenti carte seu compro- 
messo sigilla nostra duximus apponendo. Il qual compro- 
messo si fece mi idus iunii anno domini millesimo du- 
centesimo quinquagesimo. 

( Arch. di corte, ducato del Genove**, mazzo i , n. 5. ) 


(19) 

AGNESE DI FOSSIGNI 

MOGLIE DI PIETRO COKTE DI SAVOIA 

1 2 63 


Sigillo in ovale acuta di cera bianca , nel quale vien 
rappresentata in una nicchia moresca una donna coronata 
all’antica con manto foderato di vaj, la quale porta 
colla mano destra lo scudo palato di Fossigni , e colla 
sinistra on altro scado divisato della croce di Savoia. 
11 campo è lavorato a fogliami. La leggenda attorno 

•4 
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è : * SIGILL . . . AGNETI E FVCIGNIE ( SÌgillum agìlClis 

domine Jucignie}. Per un lemnisco di cartapecora pende 
a transazione del Conte Pietro e d’Agnese sua moglie con 
Guglielmo di Lucingc per gli emolumenti da questi pre- 
tesi pell’esercizio del suo impiego di Siniscalco. La pre- 
senza de’ sigilli è annunziata con queste parole: in cuius 
rei testimonium eedem partes sua presentibus apposnerunt 
sigilla, dolimi gebenne in Jeslo beati laurentii anno do- 
mini m.° cc.° li." terlio. 

(Archìvio di corte, provincia di Fosiignì, mazzo i , n. 7. ) 


( 20 ) 

BEATRICE 

DELFIHA di vierha, FIGLIUOLA DEL CORTE PIETRO 
1 27 1 


Sigillo doppio tondo in cera verde che mostra da una 
parte uno scudo appuntato con un delfino spasimante. 

Della leggenda rimane solamente: s . de comit 

dall’altra parte vedesi un mastio di fortezza sul quale 
innalzansi tre torri merlate. Attorno al campo leggesi 

ancora ire atire. Vedesi appeso per una 

benda di pergamena ad arbitramento di Edmondo fi- 
gliuolo del Re d’Inghilterra , e di Filippo di Savoia Conte 
di Borgogna in cui s’era fatto compromesso j pel quale 
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arbitramento venne ordinato che Beatrice Contessa di 
Vienna dovesse rimettere a Beatrice Signora di Thoire e 
Viilars ed a’ figliuoli della medesima in estinzion d’ogni 
ragione che le potesse competere sull’eredità del fu Ai- 
mone Signor di Fossigm il castello d’Albonne, e la villa 
d’Ermence colle loro appartenenze. Al qual atto tutte le 
parti apposero i loro sigilli, quantunque ora rimangano 
solamente quelli di Beatrice, di Filippo, e d’Umberto di 
Viilars : in cuius rei testimonium nos supradicti eadmundus 
et philippus Comes et nos dieta b. viennensis et albonensis 
comitissa et domina Jaucigniaci. et nos dictus humbertus 
dominus de thoyre et de viilars et henricus cantor lugdu- 
nensis fratres presentibus litteris sigilla nostra duximus 
apponenda. Questo arbitramento ebbe luogo apud san- 
ctum georgiurn de sperenchia die lune in Jesto rettela - 
tionis beati stepfiani anno domini m.° co. 0 septuagesimo 
primo. 

( Archivio di corte, Fossignì , mazzo i, n. i5. ) 


(*») 

1271 


Signeto ovale di cera verde che mostra un bellissimo 
busto di donna, certamente imitazione di lavoro greco, 
attorno al quale furono incise queste parole: sigillvm se- 
crete. Per una breve lista di pergamena pende ad altra 
sentenza arbitramentale proferta da Edmondo d’Inghil- 
terra, e Filippo di Savoia, perla quale venne ordinato 
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che la Contessa Beatrice cederebbe a Beatrice Signora di 
Villars varie castella nel paese di Vaud, e consentirebbe 
a pagare a favore di questa Dama , e de’ suoi figliuoli una 
pensione di settecento lire viennesi annue sulla Baronia 
di Fossigai. 1 sigilli de’ medesimi che nel precedente ar- 
bitramcnto abbiam veduto, coll’istessa formola, e nel- 
l’istesso giorno, vediamo appesi a questo. 

( Arch trio di corte, Fossignì, muto i, n. i5. ) 


( 22 ) 

1 a 79 

Sigillo tondo di cera gialla; mostra uno scudo ap- 
puntato colla croce accostata nell’angolo sinistro infe- 
riore di un bisante; lo scudo è appeso ad un anello, 
ed è accostato di due lacci d’amore, colla leggenda 
attorno: s. beàtcis filie p comitis pavci. Vedesi at- 

taccato per un lemnisco a dichiarazione di questa Con- 
tessa di dovere, in conto delle sei mila lire viennesi, per 
le quali le sono stati da Leona Signora di Gex, e da 
Guglielmo e Pietro suoi figliuoli , obbligali li castelli di 
Versoye, e della Chiusa, redimere certe loro rendite 
ivi espresse , pagando le somme per cui erano state ipo- 
tecate : in cuius rei testimonium sigillvm hostrvm pre- 
sentibus litteris duximus apponendum. La data dell'atto è 
in crastinum beati luce euangeliste anno domini mille- 
simo ducentesimo septuagesimo nono. 

( Archivio di Corte, Ducalo dd Gcucvesc , marzo a, u. a4> ) 
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Sigillo tondo in cera gialla, nell’area del quale, entro 
a varii segmenti di circolo foggiati a perle, vedesi uno 
scudo come il precedente colla croce accostata nell’an- 
golo sinistro inferiore di un bisante. Attorno al campo 
lavoralo a fiori e perle leggesi : s : beatcis : filie : 

pet : comitis : s . . . . die. È appeso per un cordoncino di 
seta verde ad un atto d’omaggio prestalo da Ugo Del- 
fino ad Amedeo Y Conte di Savoia. La seguente for- 
mola c’indica essere stati apposti a quest’atto i sigilli di 
Ugo Delfino , Beatrice , ed Amedeo : nos autem prenomi- 
nati amedeus Comes sabaudie bealrix dalphina et litigo 
dalphini dominili Jaucigniaci confitentes asserentes dilu- 
cide predicta omnia processine gesta et acta Juisse et 
ea pariter esse uera sigilla hostra presenti publico instru- 
mento apponi Jècimus anno domini millesimo tre- 

centesimo nono, indictione septima. quinto idus septembris 
..... actum apud bonnam uillam in castro in platea retro 
castrum 

( Ardirne dell* R. Cimerà de’ conti. } 
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FILIPPO I. 


COSTE DI SAVOIA 

prima di regnare 
I23g 


Sigillo tondo di cera bianca che mostra un uccello 
coll’ali spiegate , molto informe ; forse ha voluto l’inci- 
sore effigiare un'aquila. Della leggenda non rimangono che 

le prime parole sigil Pende per una fetuccia 

di filo bianco, rosso ed azzurro, a donazione fatta dal 
Conte Amedeo IV, di consenso di sua madre e de’suoi 
fratelli Bonifacio eletto di Belley, e Filippo Primicerio 
di Metz, alla sua sorella Margarita Contessa di Kibourg, 
delle terre di S. Maurizio nel Chiablese e di Veranza, 
da godersi da esì a vita naturale durante. Dalle seguenti 
parole risulta che furono all’atto apposti i sigilli di 
Amedeo , di sua madre , di Filippo e di Bonifacio , 
quantunque quello di quest’ultimo ora manchi : et ut 
Jioc ratum et illibatum permaneat in fitlurum presens hoc 
publicum instrumentum comuni deUberalione perhabita 
inde fecimus fieri et sigillorvm hostrorvm dignum duxi- 
mus muniinine roborari. Il che seguì : apud sanctum 
mauricium anno ab incarnalione domini m.® cc.° xxx . 0 nono 
in uigilia beati mathie. 

( Arch. di coite , matrimoni, mazzo 1 , n. 3. ) 


Digitized by Google 



(SS) 


1 1 1 


1242 


Sigillo in ovale acuta di cera bianca , nel quale ve- 
desi l'agnello pasquale accollato d’un’asta cimata di croce 
con bandiera svolazzante. Attorno al campo si legge : ^ 
s. philippi procvratoris eccle valent. Per una lista di 
carta pecora è appeso ad una promessa fatta da Pietro 
di Savoia in nome di Riccardo di Cornovaglia di spo- 
sare Sancia figliuola di Raimondo Berengario Conte di 
Provenza. V. la descrizione del sigillo n. 9. 

( Archivio della Prefettura di Marsiglia. ) 


<S6) 

FILIPPO 

COSTE DI SAVOIA 
I 27 I 


Sigillo mezzano tondo in cera gialla , avente nel campo 
un’aquila coll’ali spiegate, ed attorno in giro la leggenda: 

S PHI. DE S ABAVO COMITIS PALATINI BYRGVNDIE. È attac- 
cato per un lemnisco di pergamena all’atto mentovato 
nella descrizione del sigillo n. 20. 

(Archivio di corte, Foasignì , mazzo 1 , n. i5. Un sigillo paria questo si conserva 
nell'arch. della cattedrale di Sion nel Valiese.) 
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I 278 


Sigillo grande tondo e contrasigillo , di cera bianca. 
Nel sigillo vien raffigurato un guerriero a cavallo avente 
un’ampia sopravveste sull’arinatura di ferro, con elmo 
senza cimiero ; colla mano destra impugna la spada 
sguainata , e colla manca sostiene lo scudo. Il cavallo 
nell’ atto del galoppo ha cimata di un pennacchio la 
testa , ed è coperto di lunga gualdrappa segnata in due 
luoghi di un’aquila bicipite spiegata che vedesi pure 
scolpita sullo scudo del cavaliero. Della leggenda ap- 
pena rimane: s. phiix Il contrasigillo è eguale 

al precedente. Per una benda di pergamena è appeso 
al testamento d’ Alice Contessa Paladna di Borgogna fatto 
col consenso di Filippo Conte di Savoia suo marito , 
che perciò vi appese il suo sigillo cosi indicato: et nos 
li dilz philippe de Sauoie et de borgoigne coens pala- 
tini nos auons Jait metre lo nostre ( seel ) eri tes- 

moignage de ueritey. E questo fu Jait lan de grace cor- 
rotti per mil dous cenz septant et luiit en mois de no- 
uembre. 

( Archivio di corte, testa meu ti , marzo 1, n. 17. ) 
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1 282 


Sigillo grande tondo con contrasigillo, di cera gialla. 
Il sigillo mostra un Cavaliere coperto d’un’armatura di 
maglia con sopravveste svolazzante , ed elmo chiuso ; 
tiene colla roano destra la spada sguainala, e colla si- 
nistra lo scudo sul quale è incisa un’aquila coll’ ali spie- 
gate. 11 cavallo è coperto di gualdrappa divisata di due 
grandi aquile pure spiegate. In giro attorno leggesi: 

s. pn. comitis d. marchi orti ytalia. Il contrasi- 

gillo ha pure un'aquila spiegata colla leggenda: -gì s. pii. 
comitis sabad. et march, ih TTAi.. Pende per una cordicella 
di filo bianco a lettere patenti con cui questo Principe 
elegge Filippo di Savoia figliuolo del fu Tommaso III 
nipote in suo figliuolo adottivo , e successore nella Contea 
di Savoia. La presenza del sigillo è indicata con queste 
parole : in cuius rei testimonium sigillvm hostrvm pre- 

sentibus duximus apponendum apud chillonum die 

iouis ni. 0 idus iuniì. anno domini millesimo ducenlesimo 
octuagesimo secando. 

{ Arch. di corte , Prìncipi del sangue, mazzo 1 , n. i$. ) 


»5 
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ia 77 

d' uffizio 

Piccolo sigillo tondo di cera gialla che mostra una 
testa umana con gran capigliatura, e forse rappresenta 
il ritratto del Conte Filippo. Attorno leggesi: s. cvrie 

philippi comitis SA.BAV Pende per una piccola benda 

di pergamena ad un atto di vendita fatta da Pietro di 
Martigny Visdonno di essa terra di Martigny, di con- 
senso di Peretta sua moglie a Guidone Bovard castellano 
di Chillon a nome di Filippo Conte di Savoia , di lutti 
i dritti signorili che avea tanto a nome suo che di sua 
moglie sopra i luoghi di Orsier, e di S. Brancher pel 
prezzo di dieci lire di mauriziani. Il sigillo della Giu- 
dicatura del Chiablese, e del Vailese è cosi indicato:/» 
cuius rei testimonium sigillvm cvrie presentibus duximus 
apponendum. Questo ebbe luogo apud martignie die rnar- 
tis vu.° kaL marcii, anno domini m.° cc.® lxx.® septimo. 

( Arch. di corte, provincia dd Chiablese, mazzo 6, Onier, n. i.) 
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ALICE DI BORGOGNA 

MOGLIE DI FILIPPO I. CORTE DI SAVOIA 
12^6 

Sigillo grande , tondo in cera bianca , nel quale è 
raffigurata una donna sopra uno scanno formato di due 
levrieri aversi, ciascuno de’ quali ha pendente dal collo 
una stola segnata all’estremità di piccola croce; essa è 
coperta d’un manto e tiene colla mano destra un giglio. 
Della leggenda quasi affatto corrosa non rimane che : 
tj+ s alis de palatile bu (dicea pro- 

babilmente s. alis de burgundia comitisse palatine bur- 
gundie et sabaudie ) L appeso per una larga lista di per- 
gamena ad un atto con cui questa Principessa fa cor- 
tesia al monastero di Romainmouliers de’ luoghi di Ban- 
nans e di Santa Colomba, mediante l’osservanza di varie 
condizioni. Memoria del suo sigillo e di quello del Conte 
suo marito fanno queste parole: era tesmoignage de la 
tjuelx chouse. nos auons mis nostre seel pandant era ces 
lettre s apres le seel de nostre chier signor philippe de sauoie 
et de borgoigne conte palatin nostre mari, et nos li diz 
cuens qui ceste chose uolons et loons et confernions auons 
mis nostre seel era ces presantes lettres era tesmoignage de 
aerile. Il che fecero a ponthorlie le iour de feste sainl 
michiel lari corrant per mil dous cens sexante sase. 

( Àrch. di stato di Losanna. ) 
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TOMMASO IL 

COSTE DI FIANDRA, FIGLICOLO DI TOMMASO I. 
CONTE DI SAVOIA 

1 234 


Sigillo grande tondo di cera bianca, in cui è raffigurato 
un elefante portante sul dorso un castello, sul mastio 
del quale sventolauo due pennoni. Leggenda : $ s : 
thome : fra o is : sabavdib ( cioè : si- 

gillimi thome fratris corniti s sabaudie ). È appeso per una 
lista di pergamena ad un accordo conchiuso tra Amedeo 
IV Conte di Savoia, ed Aimone e Pietro suoi fratelli 
sopra le differenze tra essi vertenti rispetto all'eredità 
paterna ( vedasi il sigillo n. 17 ). È sigillo simbolico. 
L’elefante non è mal disegnato, forse perché le navi- 
gazioni degl’italiani in oriente rendean loro molto fre- 
quente la vista di que’ giganteschi animali Dinota l'ele- 
fante la forza; ma forza non cieca, nè impetuosa, sib- 
bene intelligente e mansueta; e tale volle per avventura 
quel principe significar che fosse la sua. 

( Arci), di coite, Principi dal sangua, mano i, n. i. ) 
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Sigillo grande tondo con contrasigillo , in cera di color 
naturale. Nel sigillo vcdesi effigiato un Cavaliere armato 
di tutto punto , con elmo chiuso , avente nella mano 
destra la spada sguainata, e nella manca lo scudo, sul 
quale vedesi un leone rampante. Il cavallo è al gran 
corso. Attorno leggosi : 4* sigili. vm thome de sa . , . , dia. 
11 contrasigillo ha uno scudo appuntato col medesimo 
leone. La leggenda attorno è: sscmtvm mevm. È attac- 

cato per un cordone di seta rossa ad una sentenza ar- 
bitrale data tra Filippo eletto di Lione , e Tommaso 
Conte di Fiandra come tutore di Bonifacio Conto di Sa- 
voia sopra la discordia che veniva già tra esso Filippo 
ed il Conte Amedeo IV suo fratello, e che durava col 
suo figliuolo per causa delle ragioni che Filippo allegava 
sull’eredità di Tommaso I rispettivo padre ed avo. Il 
sigillo che rechiamo è indicato con queste parole : in 
vuius rei testimonium lam nos quam prediete parta si- 
gilla nostra presentibus litteris duximus apponendo ( ri- 
mane solamente il sigillo di Tommaso). La data è: amo 
domini mille (imo ducentesimo quinquagesimo quarto mense 
februarii xim hai. martii. 

( Arch. di corte, Prìncipi del 5«0fue, tatuo l, n- 5.) 
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BEATRICE DEL FIESCO 


SECONDA MOGLIE DI TOMMASO II. DI SAVOIA 

I 273 


Sigillo grande in ovale acuta di cera gialla. Sotto ad 
un arco moresco è raffigurata una donna in piedi con 
largo manto foderato d’ermellini; tiene nella mano destra 
una rosa: ed è accostala da sei leoni affrontati, tre per 

parte. Attorno leggesi : . . . . comitisse b. vxokis : di 

. . sabavdie comitis (sigillum comitisse beatricis ujcoris 
domini tome de sabnudie comitis ). Pende per una cor- 
dicella di filo bianco alla rinunzia fatta da Eleonora fi- 
gliuola di Tommaso li a favore di Tommaso ed Amedeo 
suoi fratelli d’ogni dritto che potesse avere sul contado 
di Savoia. Memoria del sigillo di Beatrice e di quello 
di sua figliuola Eleonora si fa colle seguenti parole : 
nos b. relieta inclite recordationis domini tkome quondam 
de sabaudia comitis ad preces et instanciam dilectissime 
filie nostre, et nos lielyenora predicta sigilla nostra pre- 
sentibus duximus apponenda in testimoniurn ueritatis. da- 
tum et actum bellicy die iouis ante penthecostem. anno 
domini u.° cc.° lxx.° terlio. 

( Arcb. di corte , Prìncipi del sauguo , mazzo i, n. la. ) 
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ELEONORA 

SIGNORA DI BELGIOCO, FIGLIUOLA DI TOMMASO II. 
DI SAVOIA 

12^3 


Sigillo in ovale acuta di cera gialla, nell’area del quale 
vedesi una donna in veste stretta e lunga , che tiene 
nella mano destra una rosa. È accostata da due scudetti 
appuntati : alla diritta quello di Savoia colla croce; a si- 
nistra quello di Belgioco col leone. La leggenda è : 

ILF.50R FI LI E COMITIS DE SABAVD1 . . ( SÌgil- 

lum ilenor filie comitis tome de sabaudia). Per una cor- 
dicella di ilio bianco è appeso al medesimo atto , cui 
pende l’antecedente sigillo di Beatrice sua madre. 

( Arch. dì corte. Principi del sangue, nmzo 1, n. 11. ) 
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AMEDEO V 

CORTE DI SAVOIA 

prima di regnare 
ix- 3 


Piccolo sigillo tondo di cera verde avente nell’area 
un leone rampante, con attorno ^ s: a .. edei : de : s . 
. . . . ( sigillimi a me dei de sabaudia ). E attaccato per un 
lemnisco di pergamena ad un atto per cui Luigi Signor 
di Belgioco ratifica la rinuneia fatta da Elèonora sua 
moglie a favore de’ fratelli di tutti i suoi dritti sulla 
Contea di Savoia. I sigilli d’Amedeo, di Luigi , e di 
Berlione Eletto di Belley intervenuto a quest’alto, sono 
indicati con queste parole : nos amedeus de sabaudia 

dominus baugiaci et Loddouicus dominm bcllioci 

et nos dictus ( berlio ) electus belliccnsis ad prcces et in- 
stanciam prediclorum amedei et Loddouici sigillvm ro- 
strum una cimi sigillis buie litlere apposuimus in testi- 
rnonium uerilatis. 11 che ebbe luogo bellicii die ueneris 
ante penlhecoslem. anno domini m.° cc.° lxx.° tertio. 

( Arch. di corte, Principi del sangue, mazzo i, n. (3. ) 
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AMEDEO V 

CORTE DI SAVOIA 

I 287 


Sigillo tondo in Cera gialla con uno scudo appuntato, 
colla croce e colia leggenda attorno: sigili. vm : Amedei : 
comitis: sabavdle. Per una benda di pergamena pende ad 
un compromesso fatto da Amedeo Come di Savoia e da 
Beatrice Delfina di Vienna figliuola del fu Conte Pietro, 
in capo d’Edoardo Re d’Inghilterra, affinché definisse le 
differenze che tra essi venivano per certi castelli , che 
Beatrice pretendeva per le sue ragioni sull’eredità pa- 
terna e materna. La presenza dei sigilli di Amedeo e di 

Beatrice è cosi annunziata : presens instrumentum 

siGiLLOBVM svouvm munimine propria uoluntate firmantes. 
Fecesi questo atto apud anamasiarn in ecclesia dicti loci 

anno incarnationis millesimo ducentesimo 

octuagesimo septimo. indicione quinta decima mensis no- 
uembris. die iouis ante festum beate Catherine uirginis 
scilicet duodecimo hai. decembris. 

( Arch. di corte, Principi del sangue, mazzo 1, n. 2$.) 


Digitizecf by Google 


132 


(») 


129 ° 


Sigillo tondo e contrasigillo di cera verde. Nell’area 
del sigillo si vede un Cavaliero vestito di maglia di 
ferro con sopravveste e con elmo a varii cancelli: tiene 
colla mano destra la spada sguainata , e colla manca lo 
scudo , sul quale è incisa una croce. Il cavallo ha la 
testa cimata di un pennacchio , che vedesi pure sull’ 
elmo del Cavaliere , ed è coperto di larga gualdrappa 
divisata in due luoghi di croce simile a quella dello 
scudo. Della leggenda alquanto guasta leggesi ancora: 

si edei comitis de sabavdia. Il contrasigillo 

ha uno scudetto appuntalo colla croce e colla leggenda : 
•ijt : secretvm : Amedei. Per un lemnisco di pergamena è 
appeso questo sigillo alla infeudazione conceduta da 
Guglielmo Vescovo di Ginevra ad esso Principe, del 
visdonnato di Ginevra. D’entrambi i sigilli si fa memoria 
colle seguenti parole : in cuius rei teslirnonium nos ambo 
prediali episcopus et Comes sigilla nostra presentibus du- 

ximus apponenda die marlis ante Jestum beali mat/iei 

apostoli decimanona mensis septenibris. anno domini 
mccxc. indictione tenia. 

( Archivio di sialo di Ginevra }. 
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12QI 


Sigillo mezzano tondo di cera verde. Mostra uno scudo 
appuntato colla croce, ornato di una cornice triango- 
lare bellissima coi campo lavorato a fiorì, la leggenda 
attorno è: sigillvm : Amedei : coxitis : sabavdie. È 

attaccato per una cordicella di filo bianco ad un trat- 
tato di tregua, fatta a mediazione di Carlo Re di Sicilia, 
tra questo Conte ed Umberto Delfino, È annunziata la 
presenza de’ sigilli colle parole : ad maiorem roboris 
firmitatem omnia et lingula supradicta sigillorvm svo- 
hvm mammine roborantes. Il che ebbe luogo coram pre- 

dicto domino rege. et actum dominion de passione. 

anno domini m.° cc.° nonagesimo primo. 

( Archivio di corte, trattali antichi colia Francia, mazzo i, n. 26.) 


(89) 


1291 

Bulletta ossia signeto di cera gialla , che serve di con- 
trasigillo ad un sigillo simile al precedente, dove nel centro 
di tre scompartimenti l’uno affatto circolare, gli altri 
due di varia foggia , formati con segmenti di circolo , 
ed ornati di lunette ne’ vani, tutto di lavoro assai gen- 
tile, vedesi un piccolo scudo appuntato con croce, ci- 
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mato cd accostalo dalle lettere ame. È annesso per una 
lista di pergamena ad una proroga della tregua avanti 
citata tra Amedeo V e il Delfino. La formola , colla 
quale i sigilli vengono indicati è eguale alla precedente ; 
la data: die lune in crostino festi b. katerine. anno domini 
millesimo ducentesimo nonagesimo primo. 

( Arch. di corte, trattati antichi eie., mazzo i, n. 06. ) 


( 40 ) 


1293 


Sigillo grande tondo di cera gialla coU’impronta entro 
ad una falda di cera rossa, con contrasigillo di questa 
medesima cera. Nel sigillo è raffigurato un Cavaliero 
armalo di tutto punto, con sopravveste, elmo chiuso ci- 
mato di pennacchio, ed avente una piccola bandiera colla 
croce sopra la spalla destra. Ha nella mano destra la 
spada sguainata , e tiene colla sinistra lo scudo. Il ca- 
vallo , nell’alto del galoppo ha sulla testa per cimiero un 
mezzo volo di pipistrello, ed è coperto di lunga gual- 
drappa segnata in due luoghi di una croce, che pure 
vedesi sulla parte posteriore della sella, e sullo scudo 
del Cavaliere. La leggenda è: sigill vm : Amedei : comitis : 
sabavdie. Nel contrasigillo di forma ovale vedonsi due 
leoni lottanti sotto ad una quercia. Per una fettuccia di 
filo bianco è appeso ad un atto per cui Amedeo V as- 
solve Umberto Delfino dall’omaggio a cui questi era te- 
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nuto per la baronia della Torre e per Colignì. I sigilli dei 
due Principi sono cosi indicati : et ad maiorem firmita- 
lem tam dictus dominus Comes quarti d ictus dominus dal- 
phynus presentem cariarti propriorvm sigillorvm munì mine 
roborarunt. aclum in capella hospitalis sancti iohannis 

inter uoyronuni et moyrencum anno domini 

millesimo ducenlesimo noruigesimo lercio, indictione sexta 
die mercurii posi oclabas ( sic ) penlecostes scilicet xxvi 
mensis may 

( Arch. di corte, trattati antichi, mazzo a, n. 7 ) 


<«) 


1294 


Sigillo mezzano grande tondo in cera gialla che mostra 
uno scudo appuntato colla croce, accostato e cimato 
di due rami di olivo, colla leggenda attorno: sigil- 
lasi : a Meo oMiiis : sabavdie. Per un cordone di 

filo bianco pende a permuta seguita tra il Conte Amedeo 
e suo fratello Ludovico Signor di Vaud di varie ca- 
stella e feudi nel paese di Vaud, nel Chiablese, Ge- 
nevese, e baliato di Gex. La presenza de’ loro sigilli 
è annunziata cosi : nos aero prefati Comes et ludovicus 
predicta omnia in instrumento prediclo contenta appro- 
bantes et ruttificanles et ipsa omnia per nos facta esse 
et uera esse confilentes sigilla hostra buie presenti pu- 
blico instrumento ad maiorem firmitatem et in testimo- 
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nittm premissorum apposuimus. D che ebbe luogo bur- 
geti in domo prefati domini comitis anno millesimo du- 
centesimo nonagesimo quarto, indictione septima. sexto idns 
decembris. 

( Arcb. di corte } Priocipi del sangue, mazzo a, n. io. ) 


( 42 ) 


i3oi 


Sigillo mezzano tondo di cera gialla. Mostra uno scudo 
ritondato colla croce appeso ad un tronco d’albero ed 
accostato da quattro teste di leoni di faccia , il tutto 
chiuso in una cornice moresca assai graziosa formata di 
sei semicircoli uniti insieme, negli angoli esteriori de’ 
quali separate vedonsi le lettere *medevs. Per un cor- 
doncino di seta verdastra è attaccato al trattato di pace 
conchiuso a mediazione di Carlo primogenito del Re di 
Francia tra questo Conte , Umberto Delfino e Beatrice 
Delfina di Vienna: in quorum omnium robur et testimonium 
ueritatis ad preces et petitiones dictarum partium speciali ter 
dictorum comitis et dalphini per se et nomine procura- 
torio maioris dalphine sigillum nostrum (cioè di Carlo) 
presentibus duximus apponendum. nosque partes predicte 
asserentes omnia et singula suprascripta esse uera et ea 
confrmanles et omologantes expresse ratificantcs et ap- 
probantes sigilla kostra una cum sigillo magnifici prin- 
cipis dicti domini baroli presenti instrumento apposuimus 
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ad maiorem roboris firmitatem. Il che segui in plano 
montismeliani iuxta ysaram die lune post Jestum beato- 
rum apostolorum petri et palili anno domini millesimo tri- 
centesimo primo. 

(Arch. di corte, trattati antichi, mazzo i, n. 1 4* ) 


( 43 ) 


1309 


Sigillo mezzano tondo di cera gialla con contrasigillo 
di cera rossa. Il sigillo simile al precedente , invece del 
nome amedevs , ha la leggenda attorno : -tji sigillym : 
Amedei : comitis : sabavdie. Nel contrasigillo entro ad una 
cornice formata da quattro semicircoli vedesi uno scudo 
ritondato colla croce , accostato e cimato da tre teste di 
Itone di faccia. La leggenda è : sigillym : Amedei : co- 

mitis : sabavdie. Pende per una cordicella di seta rossa ad 
una convenzione d’Amedeo V con Riccardo della Ca- 
mera Visconte della Moriana, per la quale questi rico- 
nosce di tenere detto viscontado dal Conte di Savoia. I 

sigilli d’entrambi sono indicati con queste parole : 

sigilla presenti publico instrumento duximus apponendo 
in robur et testimonium omnium premissorum. in castro 

chamberiaci in camera iuxta magnani salam anno 

domini millesimo ccc nono, indictione seplima, octauo ka- 
lendas Jibruarii. 

{ Arch- della R. Cameni de’ conti- ) 
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Sigillo grande rotondo di cera naturale j mostra in 
una cornice formata di sei segmenti di circolo un Ca- 
valiere a cavallo armato di tutto punto , con ampia so- 
pravveste ; colla mano destra impugna la spada sguai- 
nata, e colla sinistra porta lo scudo di Savoia. Ha Telmo 
chiuso cimato di una girandola , che si scorge altresì 
sulla testa del cavallo , la gualdrappa del quale è se- 
gnata di due croci simili a quella dello scudo ; d’una 
croce è pur divisata la parte posteriore della sella. Attorno 
leggesi : àmedevs . Comes . sabaydie . et marchio .'ih . 
ithalia. Un cordone di seta cilestra lo attacca ad un atto 
per cui Ugo Delfino di Vienna e Beatrice di Savoia sua 
moglie cedono ad Amedeo V, in ricompensa degli avuti 
castelli di Beaufort e Lullin , ogni ragione che aver po- 
tessero sopra il Contado di Savoia tanto al di qua , che 
al di là de’ monti. La presenza del sigillo d’Amedeo e 
di quelli d’Ugo, e Beatrice è cosi annunziata: nos au- 

tem comes sabaudie beatrix dalphina et hugo dal- 

phini confitentes et asserentes predicta omnia processasse 
gesta et acta fuisse et ea preler esse uera sigilla nostra 
presentì publico instrumento apponi Jecimus ut predicta 
maiorem obtineant roboris firmitatem. Il qual atto si fece 
anno domini millesimo ccc.° nono indictione seplima. quinto 
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idus septembris apud bonnam uillarn in platea 

retro caslrum. 

( Ai eh. dì corte, trai tali antichi, mazzo 3, n. i3. ) 


(4S) 


1 3 2 2 


Contrasigillo di cera rossa apposto ad un gran sigillo 
di cera verde simile al precedente; entro ad una cornice 
formata di sei semicircoli ornati di picciole stelle v’ha uno 
scudo ritondato colla croce appiccato ad un ramoscello 
d’albero ed accostato dalle lettere amed, Negli angoli 
che fanno esteriormente que’ segmenti di circolo si legge: 
co me s:s ab av d (conxj sabaud. ). Per un pic- 
colo nastro di seta listato di bianco , rosso , ed azzurro 
pende ad un atto per cui Amedeo V assegna ad Aimone 
suo secondogenito varie castella , e giurisdizioni , sotto 
diversi obblighi. Il suo sigillo è indicato con queste pa- 
role : et an tesmoing de ces chousces dessns descriptes et 
ordenees nos hauons mis nostre ghart seel. E questo 
segui lan de grace tnil trois cenz uint et deux. le mordi 
ijuinseisme iour de iuyng en nostre maison de uentil/i. 

( Arch. di corte, tratteti antichi, mazzo a, n. i<. ) 
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i3otì 


<T uffizio 


Sigillo tondo con contrasigillo di cera verde. Il si- 
gillo entro ad una cornice formata di sei semicircoli ha 
uno scudo ritondato con croce, sormontato da testa di 
satiro, ed ornato di ramoscelli con foglie simili all’edera. 

Attorno gira la leggenda: cvrie com sabavdie ih 

cablasi© et gebehes .... Nell’area del contrasigillo evvi 
uno scudo colla croce , accostato alla destra della let- 
tera b , e colla leggenda : s . dui . a . comit sabavd . 

a d c ( cosi ). Pende per una striscia di cartapecora ad un 
precetto dato da Umberto de Sala Giudice pel Conte 
Amedeo nel Chiablese e Genevese al castellano di Chil- 
lon, di consegnare nelle mani de’religiosi di S. Maurizio 
d’Agauno due donne state da esso castellano arrestate 
• per sospetto di malefìzio nella parocchia d’Olon; stan- 

techè detto luogo è nella giurisdizione di quel mona- 
stero. Quest’ordine fu dato sedurti iertio nonas martii. 
anno a natiuitate domini m.° ccc.° vi. 

( Arch. dell'abbazia di S. Maurizio d’Agauno. ) 
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Sigillo tondo di cera verde. Vedesi entro ad una cor- 
nice simile alla precedente uno scudo ritondato colia 
croce, ornato di foglie d’olivo , e sostenuto da due qua- 
drupedi simili a due volpi. Attorno leggesi .... cvrie . com 

saba ba bavgiaci ( sigillum curie comitis sabaudie ). 

Vedesi appeso per un lemnisco di pergamena ad una di- 
chiarazione del Giudice del Baliato del Baugè sull’uso 
che aveano i particolari uomini di Seissel del fogaggio 
e pascolo nei boschi di Cossongy, mercè il pagamento 
annuale di certe somme al Conte di Savoia, ed all’Abate 
di S. Eugendio : datum apud seyssel cum appositione 
sigilli cvbie die iouis post diuinum penthecostem anno 
domini millesimo ccc.° xix.° 

( Arch. di corte, Bugcy, mazzo 5 , Seyssel a. 6. ) 


( 48 ) 

d" uffizio 

Sigillo tondo con contrasigillo di cera gialla. Il sigillo 
mostra entro ad una cornice uno scudo ritondato colla 
croce accantonata di una stella all’angolo sinistro supe- 
riore e di una mezza luna nel destro inferiore. Lo scudo 
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poi è accostato da due spade. Della leggenda rimane 
soltanto -^:s cvhie cohitis saba sio. Nel contra- 

sigillo vedesi uno scudo pure ritondato, colla croce ac- 
cantonata delle lettere amed. La leggenda attorno è : 

-tjf S CVR OM1X SABAVDIE. 

(Si conserva nella collezione di S. M.) 


i») 


SIBILLA DI BAUGÉ 

MOGLIE D’AMEDEO V. CORTE DI SAVOIA 

1289 


Sigillo grande in ovale acuta di cera gialla nel quale 
è effigiata di faccia una donna velata in piedi che tiene 
nella mano destra una rosa, e colla sinistra un cor- 
done, che le assicura sulle spalle il largo manto fo- 
derato di vai. L’accostano due leoni contro rampanti, e 
nel campo vedonsi sparsi varii rami con fiori stellati. 
Della leggenda un po’ corrosa leggesi ancora : . . . . lv. si- 
bille . comitisse . sabavdi ... . Per una striscia di perga- 
mena pende ad un atto col quale essa ed il suo marito 
Amedeo s’obbligano entro certo termine al pagamento 
della somma di sedicimila lire di viennesi a favore di 
Roberto Duca di Borgogna pel maggior valore della 
terra di Romont che il Duca avea loro ceduta in cam- 
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bio di Cusinì, Sagi e Savigai: la presenza di questo 
sigillo è indicata colle seguenti parole: presentibus lite- 
ris sigillum nostrum ( cioè dell’ officiale della curia di 
Lione che intervenne aU'atto ) una cum sigillis die la- 
nari comitis et comitisse duximus apponendum. La data 
dell’atto è: anno incarnationis domini millesimo ducen- 
tesimo octuagesimo nono, mense octobris. 

(Arch. di corte, Baronia di Yaud , mazzo 56, Romont n. 2 ). 


(SO) 

ELEONORA 

FIGLIA DEL CORTE AMEDEO V. SIGNORA d’aVXERRE 
E CONTESSA DI TONNERRE 

i3o5 


Sigillo grande en ogive con contrasigillo in cera verde; 
manca in gran parte , ed in quel brano che ancor ne 
rimane vedesi in una nicchia di bellissimo stile moresco 
parte del busto di una donna velata; il campo è ingrati- 
colato a losanghe segnate caduna di piccola croce. Queste 
parole solamente rimangono: s'.alie.... ed in line dori. 
Del contrasigillo, che è cosa rarissima ne’sigilli donneschi, 
non vedonsi che queste lettere . ■fjt- co..rd è attaccato 
con un lemnisco ad un atto col quale Eleonora pro- 
mette di tener rilevato suo padre della cauzione che 
aveva per lei prestato verso i mercatanti della compa- 
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gaia di perruche pella somma di tremila lire di lornesi; 
memoria del sigillo si fa con queste parole: en tesmoi- 
gnage des quels c/ioses nous elienorz deuant diti ations 
pendu nostre profre seel en ces presentai lettres : che 
furono donnees lan de grace mil trois cenz et cinc. au 
mois de juing. 

(Are h. di corto, obblighi e q lutarne, mazzo i, n. jo.} 


(SI) 


BEATRICE 

REGINA DI BOEMIA E DI POLONIA, FIGLIUOLA DI AMEDEO V. 

i33o 


Signeto tondo in cera rossa con orlo di cera bianca 
Mostra la croce di Savoia entro ad una losanga } nel 
campo scorgesi qualche traccia di ornato ; attorno fra 
due giri di perle leggesi: s . be . . . tricis de sabavdia. 

Per una lista di carta pecora è appeso ad una lettera colla 
quale essa dichiara di aver ricevuto in deposito da Ai- 
mone Conte di Savoia suo fratello due mila fiorini d’oro 
fino , con promessa di rappresentarli ad ogni sna richie- 
sta, o di far che il marito li deducesse dalli fiorini ven- 
timila che Aimone gli dovea per ragion della dote di 
lei : prò quibus omnibus et singulis supradiclis attenden- 
dis et firmiter obseruandis obligamus eadem et omnia 


Digitized by Google 



1 35 

bona nostra. Sub presencium testimonium litterarum no- 
stri perdertis sigilli munìrninc contras ignatarum. La let- 
tera è data anno millesimo ccc tricesimo in crostino bar- 
tholomei apostoli ; cioè il giorno 24 di agosto. 

(Arch. di corte, matrimoni, mazzo 5, n. 40 


(52) 

EDOARDO 

COSTE DI SAVOIA 

prima di regnare 
i3o8 


Bolletta in cera rossa che mostra entro ad una cor- 
nice formata d’otto segmenti di circolo una targa con 
croce caricata di lambcllo a cinque pendenti, con at- 
torno le parole eddvard intersecate da un picciolo ornato. 
Pende per una cordicella di Rio bianco ad una transa- 
zione stipulata tra Amedeo V Conte di Savoia, Edoardo 
suo primogenito ed i loro aderenti da una parte ed Ugo 
Delfino , Beatrice di Savoia sua moglie ed i loro aderenti 
dall’ altra parte , pel Fossign'i. Al qual atto tutti appe- 
sero i loro sigilli come s’attinge dalle seguenti parole : 
sigilla rostra omncs predicli duximus apponendo pre- 
senti instrumento predicto ; e questo si fece anno domini 
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m.° ccc.° vili. 0 Indiatone vi decimo septimo kalendas de- 

cembris ( 1 5 novembre ). dieta sunt hec in castro 

montis melliani. 

(Arch. dì corte, trattati antichi, mazzi 5, n. 35.) 


(53) 


1 3 1 1 


Sigillo grande tondo con contrasigillo di cera gialla. 
In esso figurasi un cavaliere vestito di maglia di ferro , 
coperto da ampia sopravveste, che tiene colla mano 
destra la spada sguainata, attaccata con catena, e colla 
inanca uno scudo appuntato e segnato di croce con lam- 
bello a cinque pendenti. Il cavallo nell’atto del galoppo 
ha la testa cimata di un volo di pipistrello, ed ha il 
corpo coperto di lunga gualdrappa divisata in due luo- 
ghi della croce. La leggenda un poco mancante è:... 
edowahdi: de sabav .... avgiaci : MiLiTis. Il contrasigillo 
ha uno scudo con croce eguale a quella del sigillo , 
accompagnato ila tre leste di leoni. La leggenda è : ^ 
s.edowardi: de sabavdia : dui baygiaci: milit. Una benda 
di pergamena attacca questo bellissimo sigillo ad un 
alto con cui Edoardo e Giovanni Delfino di Vienna 
e Guiscardo Signore di Belgioco promettono ad Agnese 
di Chalon Contessa di Ginevra di far inviolabilmente 
osservare la transazione seguita tra essa e Guglielmo 
Conte di Ginevra suo figliuolo. All’ atto oltre al si- 
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gillo di Edoardo pendono anche quelli del Delfino e 
del Sire di BeLgioco ; e sono tutù cosi indicati: in quo- 
rum omnium robur et ad maiorem Jìrmitatem sigilla 
mostra presentibus Utteris patentibus duximus apponendo : 
datura lugduni et sigiUatum per nos predictum dalphi- 
num die mercurìi post cathedram beati petri. Ilem da- 
turn et sigiUatum clamaci die sabbati sequentis per nos 
prefatum dominimi belliioci. item datum et sigillatasi in 
domo tempU de lannici prope baugice per nos predictum 
eduardum. die do mirica sequenti. anno domini m.° ccc.* 
xi.° L’ultima data corrisponde al giorno 28 del mese 
di febbraio. 

(Arch. di corte, provincia del Genovese, Mazzo 3, n. a5. ) 


(51) 


I 32 2 


Bolletta di cera rossa che mostra uno scudo mon- 
dato con croce caricata di lambello a tre pendenti, entro 
una losanga , i lati esteriori della quale servono di base 
a quattro archi di sesto acuto che toccano quasi l’orlo 
del sigillo , e nei vani de’ quali sono altrettanti leoni 
rampanti affrontati , con attorno la leggenda cosi in- 
tersecata : s. ... r di. de sa bav..a militis. Per un nastro 
di seta listata di azzurro, rosso e bianco pende ad un 
atto per cui Amedeo V assegna ad Aimone suo secon- 



i38 

dogenito varie castella e giurisdizioni , co’ soliti obblighi 
di vassallaggio verso il Conte di Savoia. Il gran sigillo 
del Conte Amedeo è cosi indicato: et en tesmoing de 
ces chouses dessus escriptes et ordonnees nous auons mis 
nostre grani seel. La presenza dei sigilli d’Edoardo ed 
Aimone che promettono di osservare quanto nell'atto 
si contiene è annunziata con queste parole : au tesmoi- 
gnage de laquel chouse nous dit Jreres avons mis kostres 
seez : e questo fu fatto lari de grace mil trois cenz uint 
et deux le mordi quinzieme jour de juyng en nostre 
maison de uenlilli. 

(Arch. di corte, Priucipi del sangue, tu azzo 3 , n. 16.) 


(SS) 


EDOARDO 


CONTE DI SAVOIA 

i3a3 


Signeto tondo in cera rossa avente entro ad una cor- 
nice composta di quattro semicircoli uno scudo mon- 
dato in punta colla croce, e colla leggenda .... edv ardi. 

co abavdie: è appeso per una lista di pergamena ad 

una lettera colla quale Edoardo ordina al Balio della 
valle , ed al Castellano della città di Susa , di mantenere 
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uè’ suoi privilegi l’abbate e ’l monastero di S. Giusto. 
apud burgetum ....die ni mensis nouembris. anno domini 
mccc ui ccs imo tertio. 

(Arci», della Regia Camera de* coati.) 


(56) 


i324 


Sigillo grande tondo in cera verde, con contrasigiilo 
in cera rossa. Nel sigillo vien raffigurato un Cavaliero 
a cavallo vestito di maglia di ferro, coperto da ampia 
sopravveste; tiene esso colla mano destra impugnata una 
spada sguainata, incatenata, e colla sinistra porta uno 
scudo appuntato , segnato della croce col campo in- 
graticolato a losanghe, ne’ di cui vani vedonsi altrettante 
piccole crocette; ha l’elmo cimalo di angelo nascente 
coronato e coll’ ali spiegate; sopra le spalle una ban- 
diera quadrata colla croce come nello scudo. Una lunga 
gualdrappa divisa in due, ingraticolata come lo scudo, 
e ornata in due luoghi della solita croce copre il corpo 
e la testa del cavallo, il quale è segnato sopra l’occhio 
di luna crescente, ed ha sul petto lo scudo di Savoia 
e sul capo il medesimo cimiero già descritto. Un’altra 
croce abbellisce lo sporto posteriore della sella; quattro 
altre croci adornano il capo e il fondo del campo in- 
graticolato e sparso di stelle ne’ vani. Attorno leggesi : 

: EDVARDVS : COMES : SABAVDIE : ET : MARCHIO ! 15 ITALIA. 11 
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contrasigillo mostra uno scudo mondato in punta colla 
croce , simile nel resto a quello del sigillo , appeso ad 
un ramo d’albero ed accostato dalie lettere e d v ar 
il tutto in una cornice moresca chiusa entro ad un’altra 
composta di sei semicircoli } negli angoli esteriori sono 
disposte le lettere co me s . s ab av d ed attorno evvi 
un giro di picciole stelle. Questo sigillo pende per un 
cordone di seta rossa ad un instromento di conven- 
zione seguita tra Edoardo , Bianca di Borgogna sua 
moglie ed Aimone suo fratello , nel quale la presenza 
de’sigilli è indicata colle seguenti parole: et rious eduars 
cuens de saiioie et bleinche de borgogne sa fame con- 
tesse de sauoie dessus dits con/essans et affermans ces 
choses estre bonnes et contenir uerite en tesmoing et a 
plus grant fermete dicelles auons mis mostre sceavs in 
cest present instrument. ( Manca il sigillo di Bianca ). 
La data è anno a natiuitate eiusdem ( domini ) mille- 
simo tricentesimo uicesimo quarto, indictione vii die luna 
quinta mensis martii intrantis bora tertia. pontifìcatus 
sanctissimi palris domini iohannis diurna prouidentia pape 
xvh anno odano. 

(Afeli* di corte , ma: ri numi, mazzo 4. n. a.) 
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Signeto tondo in cera rossa , nel quale, entro ad una 
cornice formata di quattro segmenti di circolo ed or- 
nata internamente di picciole stelle vedesi uno scudo 
eguale a quello dell’ antecedente contrasigillo , ma ac- 
costato e cimato da tre teste di leone, due di profilo 
una di fronte, colla leggenda attorno: +J+ sigilly: edv. 

...i: comitis: sara È appeso per un lemnisco di 

pergamena ad una lettera per cui il Come Edoardo 
ordina ad Amedeo Conte di Ginevra suo nipote di os- 
servare le disposizioni contenute nel testamento di Ame- 
deo V Conte di Savoia; cioè che Aimone dovesse suc- 
cedere ad Edoardo in caso che questi mancasse senza 
prole mascolina : dalum sub sigillo nostro apud cìiam- 
beriacum svi.* die mensis marcii anno a natiuitate do- 
mini m.° ccc.° uicesimo quarto. 

(Arch. dì corte, ducalo del G eneyese , mazzo 4 » n* 20.) 


( 58 ) 

1327 


Bolletta di cera rossa che serve di contrasigillo ad 
un sigillo grande in cera verde simile a quello de- 



1 4 3 

scritto al n, 56. Mostra entro ad una cornice simile alla 
precedente uno scudo rabescato, colla croce, cimato 
ed accostato da tre teste di leoni. La leggenda è: edv. 
così, sui a vdie. Con una benda di carta pecora pende 
ad una scritta passata dal detto Conte a favore di Ot- 
tone Signore di Grandson per t48o fiorini d’oro, due- 
mila fiorini d’oro buono di Fiorenza , e 4°° lire di Lo- 
sanna. La presenza del sigillo è denotata colle parole : 
in quorum omnium robur et teslimoniurn sigillvm ro- 
strvm duximus presentibus apponendum. Quest’ obbli- 
gazione fu assunta apud chambery acuiti die xxm mensis 
februarii. anno domini a natiuitate ciusdem millesimo ccc.° 
xx.° septimo. 

(Arcli. di corte, Imitali co’ Vallcsiani, marzo 2, n. 37.) 


(50) 

i3a8 


Contrasigillo di cera rossa che vedesi ad un sigillo 
grande toudo in cera gialla, simile a quello descritto al 
n. 56; mostra entro ad una cornice formata di quattro 
segmenti di circolo uno scudo con croce , appuntato , 
inclinato , sostenuto da due uomini con barba lunga e 
con manto svolazzante; sormontato da elmo cimato da 
teschio di leone alalo: è questo il più antico sigillo che 
si conosca ornato di tal cimiero. Attorno leggesi sed 
com. sada vdie. Pende per una larga benda di pergamena 


Digitizecf by Google 



*43 

a lettere d’obbligo d’Edoardo a favore di Gilberto l’Escot 
mercatante di Parigi, per la somma di lire 10000 di 
tornesi , con ipoteca sulle rendite della castellani di 
Mauleurier : ere tesmoing de loutes les quelles choses dessus 
escriptes. nous a la requeste du dit monsìeur le conte Jaite 
a nous sur ce auons mis ere ces presentes letlres le seel 
de la preuoste de paris auec que le grart seel de mors. 
le corte du quel il a a costume a user et use ere sa 
dite conte et ere ses beisonges. Esse furono accordees et 
donnees lan de grace mils trois cens uint et huit le uen- 
dredi sis iours ore nwis de may. 

( Are Li. di corte, Princìpi del sangwc, mazzo a, n. 5. ) 


(00) 

A 1 MONE 

CORTE DI SAVOIA 
prima di regnare 

l3l2 


Signeto tondo in cera rossa in cui si vede uno scudo 
appuntato colla croce caricata di una banda; essendo 

molto guasto appena leggesi : a vd . . . . 

Pende per un lemnisco di pergamena ad un atto , col 
quale Edoardo ed Aimone di Savoia fratelli , e Guglielmo 
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Conte del Genevese convengono che , mancando Ugo 
Delfino senza prole, essi avrebbero in comune acqui- 
stato il Fossigni. Per conferma della qual cosa sigilla 
sva apposuerunt in testimonium omnium premissorum. 
Questa convenzione fu stipulata apud gebennas die ue- 
neris in Jesio beate agnetis virgirus anno domini mille- 
simo trescentesimo duodecimo millesimo sumpto a natiui - 
tale domini. 

( Arch. di corte, ducato del Genevese, ma zio 4 , n. i.) 


( 61 ) 


l322 


Bolletta in cera rossa che ha uno scudo appuntato 
con croce caricata di lambello a tre pendenti ; soste- 
nuto da due leoni e cimato d’un griffone , e posto 
entro ad un triangolo formato di tre archi di sesto acu- 
to , negli angoli esteriori de’ quali vedonsi tre uccelli. 
La leggenda è: s. aymohis de sabavdia. Per un piccolo 
nastro di seta bianca e rossa pende all’atto menzionalo 
al n. 54- E questo il più amico sigillo in cui si veda 
lo scudo di Savoia sorretto da due lioni. Si legga con 
tale avvedimento la pag. 49 di quest’opera. 
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i3a- 

Sigilio grande tondo di cera verde e coutrasigillo in 
cera rossa. 11 disegno e l’intaglio di esso è di gran 
lunga superiore ai sinora descritti : disgrazia è che sia 
guasto. Si raffigura in esso un guerriero a cavallo ar- 
mato di tutto punto con sopravveste corta ; gli pende 
accanto la spada ; impugna colla mano destra una mazza 
di ferro, colla sinistra regge uno scudo appuntato; la 
visiera abbassata per metà ne lascia travedere la faccia; 
e par che l’elmo fosse cimato d’un volo. Il destriero al 
gran galoppo è coperto di gualdrappa divisata in due 
luoghi di una croce ingraticolata a losanghe con altret- 
tante crocette nei vani, e caricata di lambello a cinque 
pendenti segnati pure di varie picciole crocette; la me- 
desima croce ingraticolata è altresi effigiata sullo scudo 
del Cavaliere. Attorno ancora rimane della leggenda : 

■*}+ sigili. vm : atmoris Nel contrasigillo 

in mezzo ad una bella cornice composta d’archi tondi 
ed acuti , di forma triangolare e sparsa di minutissime 
crocette vedesi in piedi lo stesso guerriero che è figurato 
nel sigillo , colla mazza in mano , colla visiera alzata , 
e col solito scudo; colla leggenda: s. aymoris . de . sabav- 
dia . domisi . bavgiaci. Pende per un cordone di seta rossa 
alla vendita fatta da Edoardo Conte di Savoia , Aimone 
Signor di Baugè , suo fratello , e Guglielmo di Duens 
del castello di Graspurg, con riserva di riscatto a favore 
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dell’Imperatore. A questa carta pendono i sigilli d’Edoar- 
do, Aimone e Ludovico II Signore di Vaud cosi indicati: 
in quorum omnium robur et testimonium nos predictus 
Comes et nos aymo de sabaudia dominus terre baugiaci 
laudani et rattifìcans omnia supradicta sigilla nostra pre- 
sentibus iussirnus apponendo, una cum sigillo Jratris no- 
stri carissimi domini ludouici de sabaudia domini uaudi 
quod ad preces noslras hic Jecimus per ipsum dominimi 
ludouiciun apponi, nos eliam ipse ludouicus de sabaudia 
dominus waudi ad preces et requisitionem dicli domini 
comitis sigillvm duxirmis nostrvm presentibus apponen- 
dum. E questo fu datum et aclum apud gebennas in domo 
nycoleli picolery die decima sexta mensis decembris. anno 
domini millesimo ccc.”° uicesimo septimo. 

(Arch. di corte, baronia di Vaud, mazzo , n. 1.) 

( 63 ) 

AIMONE 

CONTE DI SAVOIA 

i33o 

Signeto tondo in cera rossa che mostra entro ad una 
molto ornata cornice, formata con quattro segmenti di 
Circolo, uno scudo a losanga colla croce e colla leggenda 
attorno: sigillvm atmonis comitis sabavdie. E attac- 

cato per una lista di cartapecora ad un atto d’omaggio 
reciproco che si prestarono il Conte ed Aimone Vescovo 
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«li Sion ; quegli a questo pel feudo di Chillon; il Vescovo 
al Conte per la strada pubblica dalla Croce d’Otans in 
su , e pel feudo di Morgex. La presenza del sigillo 
del Conte e del Vescovo è cosi indicata : in quorum 
omnium robur et testimonium nos diati conies et episco- 
pus sigilla nostra presentibus duxìmus apponendo. E 
questo ebbe luogo apud aquam de morgia xi.’ die men- 
sis ianuarii. anno a natiuitate domini millesimo ccc.° xxx.° 

( Arch. di corte, trattati co’ Vallemni, mazzo a, n. 58. ) 


(M) 


1 3.3 3 


Sigillo mezzano in cera rossa col corpo ad orlo rial- 
zato in cera verde. Mostra uno scudo a losanga colla 
croce , accostato ai due lati superiori da due uccelli 
soranti riguardanti , ed ai lati inferiori da due leoni 
in riposo , opposti; il tutto entro ad una cornice assai 
bella formata di quattro archi e quattro angoli acuti. 
La leggenda è: s. atmoms coitis sàbaydie. Per un cor- 
done di seta rossa è appeso ad una transazione stipulata 
tra Amedeo Conte di Ginevra e Ludovico Signor di 
Vaud a mediazione del Conte Aimoae ; per la quale 
Amedeo rinunzia ogni dritto che gli spettasse sul paese 
di Vaud, e Ludovico ogni sua ragione sul contado di 

Ginevra : nos uero prefatus aimo Comes sabaudie 

ad maius robur et testimonium omnium predicto- 
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rum sigillvm hostrvm fuiic publìco instrumento iussimus 

apponendurn nos autem sepedicti amedcus Comes 

gebennensis et ludouicus de sabaudia domiiius waudi 

ad maiorem premissorum omnium firmitatem kostra dieta 
publìco instrumento fecimus apponi sigilla. 11 che ebbe 
luogo anno domini millesimo ccc.° trigesimo secando, in- 

dictione xv die duodecima mensis octobris 

actum apud yennam in domo discreti uiri domini berlionis 
de la man iuris periti. (Rimane solo il sigillo d’Aimoue). 

(Arch. di corte, provincia dui Genovese, mazzo 4 » n. 37..) 


1 * 5 ) 

1 34 * 


Sigillo grande tondo in cera verde, e contrasigillo di 
cera rossa. Rappresenta il sigillo un Cavaliere a cavallo 
armalo di tutto punto, con sopravveste, tenente colla 
destra la spada sguainata, incatenata, e colla sinistra uno 
scudo appuntato segnato di croce lavorata a losanghe, 
con altrettante crocette nei vani di esse , la qual croce 
è pure effigiata in due luoghi sulla svolazzante gual- 
drappa , della quale va coperto il cavallo ; l’elmo del 
Cavaliere coronato di corona reale ha per cimiero un 
cono tronco, alato, da cui sbuccia un fiocchetto bipartito. 
Il medesimo cimiero orna la testa del cavallo. Attorno 
al campo leggesi: aymo : Comes ; sabavdie : et : mar- 

chio : ut : ytalia. Nel contrasigillo , entro ad una cornice 
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composta di sei semicircoli vedesi appeso ad un ramo 
di quercia uno scudo ritondato in punta, colia croce; 
accostato dalle lettere à.t.m.o; negli angoli esteriori 
sono distribuite le parole: comes sa baydie. Un cordone 
di seta rossa unisce questo sigillo ad un atto per cui 
Aimone permette a Ludovico li Signor di Vaud di poter 
disporre de’ suoi beni a favore di Catterina sua unica 
figliuola, moglie di Rodolfo Conte di Guines, e de’ fi- 
gliuoli di lei. Il che seguì apud sanclum genisium die 
xxvm mentii iunii anno domini m ccc xl primo. 

(Arch. di corte, Principi del sangue, mezzo 4» n. io.) 


( 6 *) 


i33o 


di uffizio 


Sigillo mezzano in cera rossa collo scudo di Savoia 
ritondato in punta , e cimato di picciola croce. Della leg- 
genda rimane appena qualche traccia. Per un lemnisco 
pende a quitanza fatta da Antonio Solaro , cittadino 
d'Asti , al Conte di Savoia per lire io di grossi tornesi , 
e per venti fiorini d’oro di giusto peso e della bontà di 
que’ di Fiorenza, ricevuti in conto di maggior somma 
ad esso dovuta. A richiesta delle parti ad essa quitanza 
venne appeso il sigillo della Curia delle appellazioni , 
come consta da quanto segue: ceterum noluerunt diete 
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partes presens instrumentum in robur et jirmitatem omnium 
contenlorum in eo sigillo cvhie appellatiohvm comitatus 
sabaudic sigillo et contrasigillo integro siue non ac etiam 
sigillato uel non nicìdlominus plenum obtineat Jirmitatem. 
Il che actum fuil chamberiaco in domo abilationis domini 
philippi de pruanis legnili professori . anno dominice na- 
tiuitatis millesimo ccc.° xxx.“ indictione tertia decima die 
quarta mensis martii. 

( Arch. di corte, obblighi e quitantc, malto t , n. 9 ) 

(67) 


i33g 


Contrasigillo di cera gialla apposto ad un sigillo simile 
a quello che si è descritto al n. 40. Mostra uno scudo 
ritondato in punta colla croce, entro ad una cornice 
formata di tre semicircoli, colla leggenda: -t£ s. kyv 

( forse RVRIE ) IVDICATE . CHABLAS . ET . GEBEN ( cioè sigillum 

kurie iudi catare c/utblasii et gebennesii ). Per una lista di 
cartapecora pende a lettera del Giudice del Chiablese e 
Genevese annessa alla donazione fatta da Aimone di Quart 
Vescovo di Ginevra a Giacomo di Quart suo nipote 
d’ogni ragione che potesse avere contro Giovanni della 
Torre Signore di Chatillon nel Vallese, per la somma 
di lire io5o di buoni mauriziani che gli avea prestato. 
Il Giudice così ricorda nell’atto l’appensione del sigillo 
del suo uffizio: nos uero iohannes albi de boteria iudex 
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in gebennensi et c/uiblasio prò illustri principe domino 
aymone comite sabaudie huic annexo instrumento ad 
maiorem roboris firmilatem sigillum curie predicte. ad re- 
(jiiisitionem uiri nobilis et polentis henrici domini de quarto 
duximus apponendum Ciò ebbe luogo quoad nos in as- 
sisiis sancti brancherii. die xxv mensis augusti, anno do- 
mini millesimo ccc xxx nono. 

( Arch. di corte, Vali esc, maxzo a, n. 3 o. ) 


( 68 ) 

VIOLANTE DI MONFERRATO 

MOGLIE DI AIMONE CONTE DI SAVOIA 

i33g 

Bolletta di cera rossa che mostra entro ad una bella 
cornice di cinque archi e cinque angoli acuti uno scudo 
appuntato e cimalo di due leoni opposti in riposo, ed 
accostato da due griffoni risguardantisi ; col capo ingra- 
ticolato a piccole lozanghe aventi nei vani altrettante 
crocette , per dinotar l'arme d'origine ; collo scudo di 
Savoia nel cuore. Attorno leggesi d fer- 

rato coitisse sabavdie. Per una benda di pergamena è 
attaccato ad una scritta di questa Contessa a favore di 
Giovanni Bonnivard borghese di Ciamberi per lire quattro 
di grossi tornesi. La data è: chamberiaci die xix mensis 
iulii anno domini millesimo ccc.° xxx.° nono. 


( Ardi, di corte, obblighi e quitanzc, mazzo 2, n. 28.)- 
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AMEDEO VI 

CORTE DI SAVOIA 

>344 

sigillo comune de’ lulori 

Sigillo mezzano in cera rossa, di bellissimo lavoro, che 
mostra uno scudo quadrato colla croce, accompagnato 
alla destra da una losanga colla croce attraversata da un 
bastone in banda, ed alla sinistra da altra losanga avente 
quattro punti equipollenti ad altri cinque; superiormente 
ed inferiormente da due uccelli soranti, il tutto entro 
doppia cornice formata di quattro archi di sesto acuto, 
con tal legge che gli angoli rientranti dell’una corrispon- 
dono all'arco dell’altra. Della leggenda rimane ancora : 
.. .. aba . comv .tv ... . cosa . sabav .... Per una striscia 
di pergamena pende ad un atto di donazione ed infeuda- 
zione di Ludovico II di Savoia Signor di Vaud a fa- 
vore d’isabella di Chalon sua consorte del castello di 
Rue in compenso di quello che godeva sopra il tesoro 
del Re di Francia , e che fu da esso costituito in dote 
a Catterina moglie del Conte di Guines sua figliuola. 
Per maggiormente corroborare quest’atto , i tutori di 
Amedeo VI vi apposero con quello del Conte , e di varii 
altri il loro comune sigillo : nos amedeus cornei sabaudie 
cum consilio tutorum nostrorum predictorum ludouicus 
de sabaudia. amedeus Comes gebennensis. girardus de 
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monte/àlcone dominus orbe, ludouicus dominus nouicastri. 
otto dominus grandissoni. et hugardus dominus de gayo 
milites predicti sigilla nostra presentibus litteris duximus 
apponendo, una cum sigillo commvni tvtorym nostri co- 
mitis quo utuntur in negoliis nostri comitatus sabaudie 
( rimangono tutti questi sigilli , fuorché quello del Sire 
di Neufchatel ). La qual approvazione ebbe luogo apud 
chamberiacum die secunda mensis aprilis. anno domini 
millesimo ccc.“ quadragesimo quarto. 

( Ardi, di corte, mali imeni , mazzo ^ , u. i.) 

(70) 

i35i 


Signeto ovale in cera rossa tutto seminato di piccole 
croci. Pende per una lista di cartapecora ad una scrii' 
tura d’obbligo passata da Amedeo VI a favore d'isabella di 
Chalon moglie di Ludovico li Signor di Vaud e di Cat- 
te rio a sua figliuola per la somma , per la quale esse 
eransi fatte mallevadrici verso li Signori di Vipens pei 
danni loro dati dai Bernesi e dai l’riburgesi. La pre- 
senza d’esso nell’ atto viene annunciata cosi : nos uero 

amedeus Comes sabaudie ad maius robur omnium 

premissorum sigilla nostra buie inslrumenlo presenti du- 
ximus apponendo. La data d’esso è anno domini m.° ccc. 
quinquagesimo primo, indictione quarta die quinta mensis 
iulii. 

( Arch. di corte, trattati colli Svizzeri, mazzo i , n. 5. ) 

30 
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(TI) 

1 355 

Sigillo tondo in cera rossa, che mostra nel campo, 
ingraticolato a losanghe con anelletti ne’ vani, entro ad 
una cornice formala di quattro archi moreschi uno scudo 
appuntato ed inclinato colla croce, sormontato in pro- 
filo da elmo con teschio di leone alato per cimiero e 
coi lambrequini seminati di crocette, e disposti a guisa 
di manto. La leggenda è : . . . gillvm . Amedei . comitis . 
sabavdi . . . Per un cordone di filo rosso è appeso ad 
un atto di cessione fatta da Giacomo di Savoia Prin- 
cipe d’Acaia a favore del Conte Amedeo VI dei dritti 
spettantigli sopra Beinasco, Piobesi e Vinovo, in se- 
guito ad arbitramenti del 1294 e 1319, mediante 45 oo 
buoni fiorini d’oro. Nos nero Comes sabaudie iacobusque 
de sabaudia princeps achaye predicti scientes et attestan- 
tes predicta omnia et singula inter nos acta ut superius 
continelur esse uera ad maiorem ipsarum Jirmitatem pre- 
sens instrumentum h ostro rvm Jecimus sigiiaorvm appen- 
sione muniri. Ciò segui l’anno a natiuitate domini mcccl 
quinto, indictione decima tertia. die decima nona mensis 
septembris. 

{ Àrdi, di corte , Principi del sangue , mazzo 4 » n. 19. ) 
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(7S) 


>356 


Sigillo grande tondo di cera verde e contrasigillo 
in cera rossa. Nel sigillo è raffigurato un guerriero a 
cavallo armato di tutto punto , colla corazza lavorata 
di croci. Ha un elmo a cinque cancelli, e per cimiero 
un teschio di leone alato, da cui scendono i lambre- 
quini pure seminad di croci. Tiene colla mano destra la 
spada sguainata , incatenata , e porta colla sinistra uno 
scudo appuntato nel quale è scolpita una croce ingra- 
ticolata a mandorle, ne’ vani delle quali si vedono al- 
trettante crocette. Sulla testa del cavallo si vede l’ istesso 
cimiero del Cavaliere, e la sua ampia gualdrappa è se- 
gnata di due gran croci ingraticolate come quella dello 
scudo, e colle medesime crocette nelle mandorle. Il cam- 
po è altresi tutto ingraticolato e seminalo di croci. La 
leggenda è : amedevs . Comes . sabavme . et . maschio . 

in . Italia. Nel contrasigillo, entro ad una cornice com- 
posta di due archi gotici o per meglio dire moreschi , 
alternati con due tondi e congiunti con angoli rettan- 
goli, vedesi lo scudo di Savoia ritondato ed inclinato, 
cimato di elmo col teschio alato di leone per cimiero , 
ed accostato da due losanghe colia croce. Intorno si 
legge : sigillvm . Amedei . comit . sabavdie. Per un cor- 

done di seta verde è appeso a lettere patenti, colle 
quali esso Conte dà in albcrgamento a Giovanni Iaet 
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d’Cntremont ed a Francesca sua moglie i fossati della 
castellala del Borghetto da Leissia sino al gran fos- 
sato di Liniers inclusiva mente , mediante la somma di 
fiorini d’oro mille a titolo d’introgio, e col censo an- 
nuo d’un danaro grosso tornesc. Futi presens lillera 
magno sigillo dicti domini nostri comitis sigillata ad 
requisilioneni coniugum predictorum. Colla data burgeti 
anno domini mcccl sexto die octaua rnensis octobris. 

( Arch. dell» R. Camera de* conti. ) 


( 73 ) 

1 357 


Contrasigillo in cera rossa apposto ad un sigillo eque- 
stre di cera verde simile al precedente. Mostra entro 
ad una cornice eguale a quella che abbiamo testé de- 
scritta lo scudo della croce appuntato, inclinato e sor- 
montato d'un elmo cimato da testa alata di leone, col 
campo attorno lavorato a rabeschi , c colla leggenda : 
sigillvm . Amedei . coMiT . . . s abavd ie. Un nastro di seta 
verde lo attacca a patenti , con cui Amedeo VI confer- 
ma i privilegi e le franchigie della città di Susa , e le 
•ne accorda de’ nuovi. L'indicazione del sigillo è que- 
sta : sub appensionc magni sigilli nost&i ad eqvym in 
robur perpetuum et teslimonium premissorum. Il luogo 
dove esse furono date è in uilla nostra secaste in al- 
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Vergarla que quondam Jìiit iohannis de tillìo dicli pollein 
die ramorum palmarum secundi mensis aprilis. anno do- 
mini millesimo ccc quinquagesimo septimo indiclione de- 
cima. 

( Arch. della città di Susa ). 


( 74 ) 


i365 


Signeto tondo in cera verde collo scudo della croce 
appuntato; della leggenda altro non rimane che: amfjt» 

Pende per un lemnisco a lettera d’ordine al 

castellano di Romont di pagare all’Abbate d’Altaripa 
dodici lire d'annua rendita ad esso legata da Catterina 
moglie di Ludovico II di Savoia Signor di Vaud, e cH 
lasciar da que’ monaci tagliare ne’ suoi boschi dell’alta 
Savoia tre dozzine di travi da servire nella riparazione 
del loro monastero. E ciò ebbe luogo morgie die xxi 
mensis februarii anno domini millesimo ccc lx quinto. 

( Arch. di stato di Losanna ). 
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<7S) 

il* • s ... 

s3-]3 

Sigillo mezzano in cera rossa , che , sebbene molto 
guasto, ci mostra ancora un leone alato od un gridone 
col capo nascosto entro ad un elmo, e tenente colle 
zampe un’ asta , alla quale è da credere che fosse ap- 
pesa la bandiera di Savoia. Il campo è seminato di croci $ 
la leggenda manca adatto. Per una lista di pergamena 
è pendente ad un assegno fatto da questo Conte come 
tutore di Amedeo, figliuolo del fu Giacomo Principe 
d’Acaia , a favore di Burnone .e Ribaldo di Risalta di 
fiorini d’oro ao3o sovra le entrate della signoria e ca- 
stellani di Barge sino all’intera soddisfazione di detta 
somma ad essi dovuta dal padre del suo pupillo. Ciò 
segui in cUuulxìo die decimo febritarii. armo domini mil- 
lesimo trecentesima, septuagesimo tertio . 

( Are U. di corte, provincia di Pineroloj mazzo 6, Barge, a. 4- ) 

■ ' -/Zi ino*. 1 i.-' «•; 

* ' r ", t’ i i . • ■< 

(76) - 

; : óh iV'-sVj ftlJb ■ , . 

. -U< 

1373 


Signeto ovale di cera rossa. Mostra un leone col capo 
chiuso in un elmo, da cui pende un piccolo nodo di 
Savoia , e che è cimato dal solito teschio di leone alato ; 
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sopra il dorso del leone giace lo scudo di Savoia ap- 
puntato; nè ben si scopre ciò che tenga fra le zampe. 
Attorno leggesi questo motto : ie ataks mo: asstre. E im- 
presso in line di una lettera d’Amedeo VI , colla quale 
concede un termine a Pietro Conte di Ginevra per pre- 
star il dovuto omaggio pei feudi che tiene dal Conte 
di Savoia. Il signeto è cosi indicato; sub segreto rostro 
abserte cakcellario. Questa lettera fu data in ciuitate 
auguste dìe xii mensis aprilis. anno domini millesimo ccc 

L XXIII. 

( Arch. di corte, ducato del Gcncveae, mazzo 8, n. >8. ) 

( 77 ) 

t3;5 


Altro signeto in cera verde simile a quello descritto 
al n. 74. Ea leggenda è affatto corrosa. Pende per una 
lista di cartapecora ad un ordine indirizzato al ca- 
stellano di Romainmotier di proteggere e difendere il 
monastero in detto luogo esistente. Sub sigreto rostro. 
La lettera è data burgeti die ultimo mensis iunii anno 
domini ucce txxv. 


( Ardi. di stato di Losanna ). 
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BONA DI BORBONE 

MOGLIE d’amEDEO VI. CORTE DI SAVOIA 
1 4<JO 


Sigillo tondo in cera rossa , in cui si vede uno scudo 
appuntato partito al t.® di Savoia: al a.° di Borbone, 
che è un campo seminato di gigli, e caricato d’un ba- 
stone in banda; sostenuto detto scudo da due angeli, 
e cimato d’un uccello. Attorno leggesi : ijt s. bone de 

BOBBONIO COITISSE SABAVDIE DIRE Per UD lemilisCO 

pende ad una donazione fatta da questa Principessa a 
favore del Conte Amedeo Vili suo nipote di lire a5oo 
tornesi di rendita annua ch’essa godeva per suo dovario 
in Macoli e nelle Fiere di Cbalon. La presenza del si- 
gillo è cosi indicata : et en tesnioing de uerite mus auons 
comande aux dii notaire et sccretaux qui face et rende 
aux dit filz et a tous autres cui ce pouroit appartenir 
une et plusieurs lettres selees de me seel par la maniere 
que dessus. L’atto ebbe luogo a ause le xxim' iour du 
mais de octoubre Van de grace mil quatre cens. 

{ Ardi, di corte, Borgogna, mazzo i, Reve de Macon, n. 3.} 
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AMEDEO VII 

CORTE DI SAVOIA 

l383 

Sigillo mezzano in cera rossa che mostra un’aquila 
od un falcone col volo abbassato , avente il capo nasco- 
sto in un elmo co’ lambrequini segnati di crocette , e 
per cimiero un teschio alato di leone; cogli artigli tiene 
un’asta dalla quale pende una bandiera colla croce; il 
campo è seminato de’ nodi di Savoia. La leggenda è: 

AMEDEVS COMES S .... DIE DYX CHAB MARCHIO ET 

p. Una benda di pergamena lo attacca alla convenzione 
conchiusa tra questo Conte ed il nobile scudiere Gio. 
Labbc e varii altri che promettono di servirlo in guerra 
contro chiunque eccettuati, il Re di Francia, i Duchi 
d’Angiò , di Berri , di Borgogna , di Borbone e di Bret- 
tagna, mediante sedici franchi d’oro al mese per caduna 
lancia, più un franco pour lestat del Capitano. En tes- 
moignage de la quel chose nous auons Jait seeler ces pre- 
sens letres de nostre propre seel l’anno mil trois cenz 
quatre uins et trois le xxm iour de may a chambery de 
denz le chastel. 

(Questo sigillo, sebbene adoperato in quest'occasione da Amedeo VII, eia tuttavia 
del padre tuo. V. (librario , prefazione alle Relazioni degli Ambascìadori veneti 
Molino, Bellegno e Fosca rini. Archivio camerale. Un sigillo simile a questo, 
anche d'Amedeo VI, si conserva nell'archivio di stato di Berna ). 

ai 
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Balletta di cera rossa che serve di contrasigillo ad 
un sigillo equestre in cera verde affatto simile a quello 
d’Amedeo VI col n. 72; mostra uno scudetto appuntato 
colla croce, attorno al quale scorgesi appena una trac- 
cia della leggenda. Pende per un cordone di seta verde ad 
una sentenza arbitramcntale proferta dal Conte Amedeo 
sulle differenze vertenti tra Ottone Signore di Grandson , 
e Rodolfo Conte di Ginevra pel fidecommisso instituito 
da Umberto Alamandi Signore d’Aubonne; pregato dalle 
parti Amedeo VII appese all’atto il suo maggior sigillo : 
in quorum tcstimonium prescntes litteras rostri sigilli 
fecimus appensione munì ri. et de p redi eli s cuilibet dieta- 
rum partium postulantium litteras consimiles fieri iubsi- 
mus per nostrum secretarium memoratum. et maxime 
dieta domino ottoni qui presentes sibi fieri statuit lata 
nostra dieta sententia suppliciter requisitili et hostro ma- 
iori sigillo sigillar!. E questo avvenne anno a natiuilate 
domini millesimo trecentesimo et nonagesimo. indiclione 
decima tertia die uicesima tertia mensis iunii. 

(Arch. di corte, baronia di Vaud , mazzo i, n. 55). 
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(M) 

i385 


d’uffizio 


Sigillo tondo di cera rossa, di squisito lavoro. Ha una 
croce , le aste della quale sono ingollate da quattro teste 
di leoni, in campo iugraticolato , con piccole crocette 
ne’ vani, e chiuso da una cornice composta di quattro 
ben lavorati archi moreschi , gli angoli esteriori de’ quali 
sono ornati di altrettanti nodi, o lacci d’amore. La leg- 
genda attorno è: s. consilii . comitis . sabavdie . chamber . 
REStoEiras. È impresso appiè di una lettera d’ingiunzione 
a Francesco de esc/iarena domino postorle domicello di 
pagare fra tutto il 20 di ottobre i385 ad Antonio Barberi 
fiorini 25o di buon peso, de’ quali era debitore super 
preysiis officii castellani rupecule. Dat. chamberiaci svb 
sigillo mostri coKsiLii die xxiin. u mensis septembris anno 
domini mccclxxxv. 

( Ardi. dell'Intendenza generale della Savoia ). 
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BONA DI BERRI 

MOGLIE DEL CORTE AMEDEO VII. 


1393 


Sigillo in cera rossa che mostra uno scudo appun- 
tato e sostenuto da due angioli , partito al 1 .* di mezza 
croce di Savoia divisa perpendicolarmente, al 2. 0 semi- 
nato di gigli con bordura attorno per Berri. La leg- 
genda è : BORRE DE BE SSE DE 

( borine de berri comtesse de snuoye ). Una Usta 

di pergamena lo attacca ad un accordo seguito a me- 
diazione del Re di Francia , e dei Duchi di Berri , di 
Borgogna e d’Orleans, con cui vennero definite le dif- 
ferenze insorte tra Bona di Borbone e Bona di BerrV, 
ava la prima , l’altra madre di Amedeo Vili Conte di 
Savoia , in cui fu determinato che la Contessa Bona di 
Borbone dovesse avere la tutela del nipote, mercè l’os- 
servanza di varie condizioni: en tesmoing de ce et afin 
que ce preseti* traitie et acori soient ualables et sortissenl 
plein effect. nous loys due de bourboins et bonne de bourbon 
et bonne de berry conlesses de sauoie ame de sauoye prince 
de la mouree lois de sauoie humbert sire de uillars odouart 
sire de beauieu et nous iehan sire de la chambre an- 
thoine sire de la tour iehan sire de meolans et umberl 
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de sauoye. auons mis a ceste presente cedute kos sceayiX 
11 che ebbe luogo a cìuxmbery le vili.' tour de may. fan 
de grace mil trois cens quote ruins et treze. Rimangono 
soltanto pendenti i sigilli di Bona di Borbone , di Bona 
di Berrà , d’Amedeo Principe d’Acaia e di Ludovico suo 
fratello. 

( Arch. di corte , tutele , e reggenze , mazzo 1 1 n. 22 - ) 


(83) 

AMEDEO Vili. 

COITI PI SAVOIA 
i3ga 

tutela di Bona di Borbone sua ava 

Signeto tondo di cera rossa con scudo in forma di 
losanga partito di Savoia e di Borbone, accompagnato 
da due angioli irnienti in sirena , cimato da un leone 
alato seduto, con un griffone in punta; il tutto chiuso 
in una cornice formata di quattro archi di sesto acuto , 
negli angoli esteriori de’ quali si levano quattro angoli 
acuti, entro cui si vedono altrettanti griffoni; colla leg- 
genda : SEcnETV.u bore bob comitisse de savdie. Pende 
per una Usta di carta pecora ad una procura fatta da 
questa Contessa come tutrice del suo nipote, e reg- 
gente, in capo d’Ibleto di Chalant per ricevere il giu- 
ramento di fedeltà di tutti i vassalli e sudditi delle valli 
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d’Aosta e di Susa, del Ganavese e di tutti gli altri stati 
al di quà de’ monti. L’atto fu dato chamberiàci die lu- 
ce s ima oclaua ianuarii anno domini millesimo ccc no- 
na ge simo secando. 

( Ardi. di corte, ducato d'Aosta, masso a, n. la.) 


( 81 ) 

i4o3 


dopo ascilo di tutela 


Signeto quadrato in cera rossa disposto in forma (li 
losanga. Mostra lo scudo di Savoia appuntato ed incli- 
nato, cimato di un elmo chiuso col teschio del leone 
alato , accostato da due nodi di Savoia. Pende per una 
benda di pergamena a lettera con cui si assegna la 
provvigione del castellano di Rumilli rimasto tre anni 
senza stipendio : svb signeto nostro cancellario assente. 
chamberiaci die ultima mensis Jèbruarii anno domini 
Mccccm. 

( Ardi, della R. Camera de' coati ). 
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i4o4 


Sigillo mezzano di cera rossa , nel quale è effigiato 
S. Maurizio in piedi in abito di guerriero, segnato in 
petto della croce trifogliata , col capo scoperto e circon- 
dato di aureola, colla spada al fianco; tiene colla mano 
destra la bandiera di Savoia , colla sinistra un elmo 
chiuso cimato della testa alata di leone; il campo è 
seminato di nodi. Attorno leggesi: amedeys Comes sabav- 

DIE DVX STE ET IR Y TALI A MARCHIO PRI 

Per una lista di carta pecora è appeso ad un trattato 
di lega tra Amedeo e Giovanni Duca di Borgogna per la 
reciproca difesa de’ loro stati contro chicchessia, ad ec- 
cezione del Papa, dell’ Imperatore , del Re de’Romani, 
e del Re di Francia, del Delfino di Vienna, delle Du- 
chesse di Borgogna e di Berri , del Duca di Brettagna , 
ed, in quanto al Conte di Savoia, della città di Berna; 
en tesmoing des quella choses toutes nous auons mis a 
ces presenles Kos seaylx auec les soubscriptions de nos 
secretaires donnees et faites au chastel du pont dens le 
xix tour de decembre lan de grace mil quatrecens et 
quatre. 

(Ardi, di corte, trattati amichi, ecc. mazzo 7, n. 7.) 
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j4«7 


Sigillo grande in cera verde che rappresenta nn guer- 
riero a cavallo tenente colla mano destra la spada sguai- 
nata , e colla manca uno scudo appuntato. 11 cavallo è 
coperto di gualdrappa doppiamente segnata di una gran 
croce, che si vede pure sulla cotta d’arme, e sullo 
scudo del Cavaliero, il di cui elmo chiuso è cimato del 
solito teschio alato di leone. 11 campo è ingraticolato a 
losanghe formate con nodi di Savoia, ed aventi ne’vani 
alternativamente una croce semplice ed una trifogliata. 
La leggenda è: amedevs : Comes : sabavdie . dyx . cha- 

BLASII : ET : AVGYST ALIA : COMES I GEBER- 

REN : PRIRCEPS : ET l IMPERIAI. : V1C ERERALIS. 

Per un cordone di seta verde è annesso alla ratifica 
fatta da Ludovico Delfino figliuolo di Carlo Re di 
Francia e da Amedeo Vili, del trattato di cambio e 
d’alleanza fatto il 5 gennaio i354 tra il Re Giovanni 
avo di Ludovico , ed Amedeo VI : r/ itoci ut jìrmum et 
stàbile perpetuo perseueret presentes litteras rostrorvm 
fccinuis appensione sigillorym communiri. Il che ebbe 
luogo parisiis die decima septima nouembris. anno do- 
mini millesimo quadringentesimo septimo. 

( ArcU. di corte, trattati antichi, ecc. mauo 7, n. 17. ) 
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Signeto in cera rossa che mostra uno scudetto ap- 
puntato ed inclinato colla croce, cimato di elmo chiuso 
col cimiero del teschio alato di leone, accostato dalle 
lettere fert e da due nodi di Savoia; il tutto in una 
cornice formata di quattro archi moreschi posti in croce, 
negli angoli esteriori de' quali è disposta la leggenda : 
ame corte de sAvora. Pende esso per un leronisco di 
pergamena ad una lettera con cui Amedeo Vili com- 
mette a Francesco Marchiandi suo consigliere di pren- 
dere varie informazioni in riguardo alle differenze che 
egli avea con Giovanni primogenito di Borgogna, pro- 
curatore di Filippo primogenito del Re di Francia, ri- 
spetto a varie castella e fortezze possedute da lui, e che 
il Duca di Borgogna pretendeva essere di suo dominio 
come dipendenti dalla castellanti di Monreale: donne de 
rossiUion le vi.* tour de nouembre lan de grace mccccxi.’ 
toubz rostre sighet en labsence de nostre chancellier . 

(Archivio di corte, trattati antichi, ecc. mazzo 7, n. 6.) 
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( 88 ) 


1417 


Sigillo mezzano in cera rossa nel quale vedesi in una 
elegante cornice formata di varii segmenti di circolo 
lo scudo della croce appuntato ed inclinato coll’elmo 
in profilo col solito cimiero, ed accostato da due nodi 
di Savoia perpendicolari. La leggenda è: * sigillvm . 
Amedei * comitis <$• sabavdie -tjt-. Trovasi esso pendente 
per una benda di pergamena ad un assegno fatto dal 
Duca Amedeo a Bona sua sorella moglie di Ludovico 
Principe d’Acaia di fiorini 4 °° di picciol peso sulla 
comunità di Chieri sino airestinzione di fiorini mille, 
parte delle doti d'essa Bona , e ciò oltre alli assegni 
che godeva di fiorini a 2000, e di altri i 5 ooo per suo 
conto pagati al Marchese di Monferrato per la terra 
e pel mandamento di Mondovi. Colle seguenti parole 
si fa memoria del sigillo : dalum chamberiacì die tertia 
mensis decembris armo domini millesimo ijuatercentesimo 
decimosexto svb sigillo rostro qvo velvti Comes vte- 
BAMVR. 

( Ardi, di corte , matrimoni! , miao 9 , n. 3. ) 
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AMEDEO VUI. 

DUCA DI SAVOIA 

1423 

Grazioso signeto di cera rossa in forma di losanga 
avente uno scudetto a losanga colla croce, ed attorno fra 
due giri di perle le lettere fert intersecate da quattro 
nodi di Savoia. È impresso appiè di una lettera di questo 
Duca, colla quale dichiara d’avere ricevuto in dono dal 
capitolo di Ginevra aoo fiorini d’oro di picciol peso per 
sovvenimento della guerra di Piemonte : data morgie 
die trigesima prima mensis septembris. anno domini mil- 
lesimo quatercentesimo uicesimo tertio. 

(Arcb. delia Camera de* Coati di Grenoble.) 

„ . . 4 • " j * • * / * ’ v . 

( 50 ) 

1424 

Bolletta in cera rossa con picciolo scudo appuntato 
ed inclinato colla croce , sormontato da elmo chiuso , 
cimato del teschio alato di leone accollato ad un nastro 
sul quale vedonsi le lettere fert. La leggenda attorno 

è: s ^ asie ove de +$*■ sa Per un lemni- 

sco di pergamena è attaccato ad ordine del Duca a 
Guidoneto Marescalci tesoriere generale di Savoia di pa- 
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gare a Manfredo, Antonio, Romea ed Elena fratelli e 
sorelle Ggliuoli del fu Giovanni Rubino, sul danaro del 
donativo delle terre del fu Ludovico Principe di Acaia 
duemila scudi d’oro del Re , dal detto Principe al fu loro 
padre dovuti pel riscatto dei mulini della città di To- 
rino sopra la Dora, stali già a detto Giovanni venduti 
per quella somma. La forinola che denota la presenza 
del si Siilo è questa : morgie die sexta mensis decembris. 
anno domini millesimo quatercenlesimo uicesimo quarto 
svb bigotto rostro cancellano absente. 

(Ardi. di-, corte, produciti di Torioo, mazzo o, n. 9. ) 


(«) 

i4a5 

a 

Altro signeto pure in cera rossa collo scudo, «Imo 
e cimiero , simili al precedente , ma di miglior lavoro 
e di maggior larghezza ; l’elmo è ornato di lambrequini ; 
il cimiero è accostato da ambe le parti dalle lettere fert. 

Per esser guasta la leggenda vedesi soltanto s 

❖ de -tjt E impresso appiè d’ un ordine 

d’Amedeo al tesoriere generale della Savoia, ed al ca- 
stellano di Tender e Clermont, di non costringere il ca- 
pitolo di Ginevra a pagare per il sussidio dovuto somma 
maggiore di duecento venticinque fiorini: svb signeto 
rostro cancellarlo absente.... thononìi die sexta augusti 
anno domini millesimo ccc uicesimo quinto. 

(Arch. dì fiato di Ginevra.) 
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>427 


Sigillo mezzano tondo in cera rossa, che mostra uno 
scudo appuntato ed inclinato colla croce in campo ra- 
bescato; cimato d’elmo chiuso co’ lambrequini , e col 
solito cimiero accostato da due nodi di Savoia. 11 campo 
è seminato di picciole croci. Attorno si legge: sigtll vm 
Amedei dvcis ^ sabavdie. È appeso per una benda di 
cartapecora ad un ordine dato a tutti gli officiali ducali 
di lasciar godere a Bona di Savoia vedova di Ludovico 
Principe d’ Acaia tutti i feudi che possedeva , colla mede- 
sima giurisdizione della quale godeva vivente il Prin- 
cipe. Fu dato pinerolii die Xin ìanuarii. anno domini 
millesimo qnatercentesimo ilice simo septimo. 

( \rcb- di corte, Principi del sangue, maxio 8, a. ai. ) 


(93) 

i43i 


Signeto di cera rossa col solito scudo ed elmo e ci- 
miero come nel precedente, ma chiuso fra quattro se- 
micircoli colla leggenda attorno cosi : s. . ame . »vc . n . 
savoye. Per un cordoncino di seta verde pende alla do- 
nazione fatta dal Duca al cancelliere Giovanni di Bel- 
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forte di cinquemila fiorini di picciol peso. La formola 
colla quale si ricorda il sigillo è: syb sigheto rostro... 
data thononii die secunda iunii anno domini mcccc tri- 
gesimo secando. . . . - 

( Archivio della R. Camera de* coati. ) 

' - r . : . - t . * * fM. 
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1440 


Sigillo grande tondo di cera verde e contrasigillo in 
cera rossa. 11 sigillo rappresenta un Cavaliere a cavallo 
armato di tutto punto , tenente colla mano destra la 
spada sguainala ed alzata in atto di ferire, e colla si- 
nistra uno scudo ritondato in punta colla croce. Ha so- 
pravveste con ampi e lunghi maniconi pendenti, e so- 
pra quella ima gran cintura di maglia. Elmo chiuso e 
cimato del teschio alato di leone. Il cavallo che va di gran 
galoppo su terreno fiorito, è coperto di ampia gualdrappa 
segnata di croce , ed ha il collo e la parte posteriore 
del corpo difesi da maglia di ferro. Il campo è semi- 
nato di nodi. Attorno leggesi : amedevs . dvx . sabavdie . 

CHABLA.su . ET AVGVSTE . PNCEPS . MARCHIO . IN ITALIA . 
COMES . PEDEMONTIVM . ET . GEBENN . AT . IMP . VICARI . GNEL. 

Il contrasigillo simile nello scudo , elmo , cimiero a 
quello col n. 92, ha i due nodi dei quali è accostato 
il cimiero accompagnati dalle quattro lettere fert. Per 
una bizzarra singolarità l’asta orizzontale della croce è 


Digitized by Goògle 



scalinata. Dalia leggenda conosciamo che questo sigillo 
appartiene a Ludovico figliuolo di Amedeo Vili che 
per la rinuncia del padre assume il titolo di Duca; si* 
gillvm . lvdoyici . dvcis . sabato ie. Un cordone di seta 
verde attacca questo sigillo a lettere patenti d’Ame- 
deo Vili, il quale essendo stato eletto Papa, emancipa 
Ludovico suo primogenito, e gli dona tutti i suoi stati 
sotto la riserva di quanto aveva già disposto nel suo 
ultimo testamento a favore del secondogenito Filippo , 
e di Umberto naturale di Savoia ; e massimamente coll’ 
obbligo di osservare le sostituzioni in esso contenute. 
Le seguenti parole indicano quando e dove questo ebbe 
luogo : acta data et publicata premìssa in castro thono- 
nis. uidelicet in cappella ipsius santissimi domini nostri 
post missarum sollemprua. die mercurii Jestiuitatis epipha- 
nie domini, sexta mensis iannarii. anno domini mille- 
simo qnatergentesimo quadracesimo. lertia indicione. Cu- 
rioso è questo sigillo perchè appartiene a due Principia 

( Arch. di corto , Principi dal (angue, (nano 9, n. 1. ) 

( 95 ) 


Contrasigillo in cera rossa apposto ad un sigillo grande 
in cera verde simile al precedente ; vi si raffigura Ame- 
deo Vili in abito ducale, in piedi, che sostiene colla 
mano destra la bandiera di Savoia, ed ha la sinistra 



i ^6 

appoggiata sopra un elmo chiuso, e sormontato dal so* 
lito cimiero. 11 campo è seminato di nodi colle estre- 
mità trifogliate; attorno si legge: s . amedevs . dvx . 

sabavdie . chablasii . et . avgvsie . pb ( manca per 

rottura un terzo della leggenda ). 

(Questo sigillo esiste nell'archivio della Regia Camera de' conti, staccato già da 
qualche documento, e vedendosi dal disegno e dalla leggenda avere a p|>ar te- 
nuto ad Amedeo Vili mentre era Duca di Savoia, si è creduto beue di collo- 
carlo dopo Tultimo che abbiamo di questo Duca con data certa avanti che fosse 
eletto Papa.) 


( 96 ) 

> 44 » 


Bolla di piombo che usava nella sua obbedienza 
Amedeo Vili, che si chiamò Felice V dopoché fu eletto 
Papa dai padri del concilio di Basilea. Mostra da una 
parte le teste de’ Santi apostoli Pietro e Paolo, ed in 
mezzo una croce, e sopra leggesi: spaspe, (s. paulus , 
s. petrus'). Dall’altra su due linee : feux : : pp : v : * 
accompagnate queste parole sopra e sotto da due croci 
trifogliate. È appesa per una cordicella di filo bianco 
ad una bolla che prescrive agli Abbati di S. Sulpizio e 
di Gassangia di unire il priorato di S. Innocenzo all’ab- 
bazia di Altacomba : dalum basilee xvu halendas octobris. 
anno a natiuitate domini millesimo quadringentesimo qua- 
dragesimo secundo. pontijicalus nostri anno tertio. 

( Arch. di corte, bolle e brevi, mazzo i3, n. 9 .) 
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( 97 : f 

'449 » 


Sigillo grande in ovale acuta di cera rossa, col corpo 
ad orlo rialzato in cera bianca. Rappresenta in una nic- 
chia del più leggiero e delicato stile moresco S. Mau- 
rizio in piedi in abito di guerriero, col capo scoperto 
e con sopravveste segnata di croce trifogliata. Tiene colla 
mano destra una lancia, e colla sinistra la spada colla 
punta rivolta a terra. Sotto i suoi piedi v’ha uno specchio 
di forma quadra. Attorno leggesi: sigillvm. camere . a. È 
appeso per un cordone di filo rosso ad una lettera di 
Amedeo Vili, dopo che, rinunziata la dignità pontificia, 
rimase cardinale, legato a latere e decano del sacro col- 
legio. Per essa lettera deputa il Priore di Talloire in 
terzo giudice e delegato nella causa vertente avanti all’A- 
bate di S. Pietro di Savigliano, ed al Preposto dell’o- 
spedale di S. Antonio di Possano, tra il Vescovo di 
Torino e l’Abate di S. Pietro di Rivalla per la giurisdi- 
zione spirituale di varie chiese : datimi aquiani geben- 
nensis dioecesis sub sigillo rostro presenlibus apenso si 
kal. augusti, anno a natiuitate domini millesimo qua- 
dringentesimo quadragesimo nono. 

(Arch. Arcivescovile di Torino, abbazia di Rivalla, tuazzj i, u. 16.) 
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n 

d’uffìzio 

«427 

Sigillo in cera rossa che mostra uno scudo appuntato 
colla croce ed ornato di tre nodi di Savoia, divisi da 
tre nastri col motto fert ; della leggenda attorno non 
rimane più parola. È appeso per una benda di cartape- 
cora ad un'ordinanza proferta dal giudice generale del 
Piemonte ornnebonus setola, nella causa della comu- 
nità di S. Giorio co litro ai nobili Ippolito e France- 
schino Roero di Susa , per la quale vengono questi ri- 
messi avanti al castellano di Susa, a tenore delle fran- 
chigie di detta città p introiti anno domini mcccc 

xxvii. indie tio ne quinta, die quarta mensis augusti. 

( Arch. della città di Susa. ) 


1 M ) 

d’uffizio 

i43G 

Sigillo in cera rossa avente , entro ad un giro di perle , 
uno scudo appuntato colla croce, accostato dalle lettere 

fert. Della leggenda rimane soltanto avdie . tavrihi. 

r Una benda di pergamena lo attacca ad una sen- 

tenza proferta dal consiglio Ducale di Piemonte nella 
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causa della città di Torino e del fisco Ducale contra 
Mileuo, Enrietto, Petrino, Martino, Francesebino, Ales- 
sandro e Ludovico Siineoni di Odori, cousignori di Ca- 
voretto: dola anno domini millesimo qiuitcrcentesimn tri- 
gesimo sexto. die uigesima oclana mensis iulii. 

(Ardi, di corte,. Provincia di Torino, mazzo il, n. 2.) 


( 100 ) 

AMEDEO 

PIUKCIPE DI PIEMONTE , FIGLIUOLO PRIMOGENITO 
DI AMEDEO Vili. 

l428 


Sigillo mezzano tondo di cera rossa, in cui vedesi 
uno scudo appuntato, ed inclinato, colla croce caricata 
di lambello a tre pendenti, cimato d’un elmo sormon- 
tato dal teschio alato di leone, ed avente in luogo di 
lambrequini quattro panni svolazzanti. Attorno è la leg- 
genda s a med de sabavdia pncipis pedemo .... Pende per una 
lista di pergamena ad un ordine dato da questo giovane 
Principe in qualità diLuogotenente Generale delDuca suo 
padre alti Signori, ed alla Comunità di Virle di non di- 
vertire la bealera dell’Oitana procedente dal territorio 
di Vigone, e che va a Carignano per servizio dei mo- 
llai di questo luogo, sotto pena di cento lire di denari 
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forti : t/iaurinì die uicesinia sexta mensis martii. anno 
domini millesimo quadringentesimo , idcesimo odano. 

(Archivio di corte, provincia di Torino, mazzo 7, n. 11. ) 


( 101 ) 

LUDOVICO 

DUCA DI SAVOIA 

i538 

come Principe di Piemonte 


Sigillo tondo mezzano in cera rossa. Ha lo scudo' 
di Savoia ritondato in punta, ed inclinato con orlo 
indentato, sormontato d’elmo co’ lambrequini , e ci- 
mato di leone nascente , colla leggenda attorno : s . lv- 

dovici . db . sabav . PKCip . PEDEMOK . loct Per una 

cordicella di seta verde pende ad una procura fatta dal 
Duca Amedeo e dal Principe Ludovico in capo di Si- 
monino Delpozzo, per riscuotere il reswnte della dote 
d’Anna di Cipro moglie di detto Ludovico. Le seguenti 
parole ci significano la presenza de’ sigilli del Duca e 
del suo primogenito : has litteras nostras per dilectum 
fidelem secretarium nostrum subscriptum confectas sigil- 
lorvm kostrorvm inanimine roboratas in testimonium 
concedentes. E ciò fu nell’eremo rippallie die decima 
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octaua augusti, anno domini millesimo qualercentesimo 
trigesimo octauo. 

( A teli, di corte, matrimoni i, mazzo i, n. il.) 


( 102 ) 

LUDOVICO 

DUCA DI SAVOIA 


1443 


Sigillo picciolo tondo in cera rossa, collo scudo di Sa- 
voia mondato ed inclinato, cimato d’elmo chiuso, sor- 
montato dal teschio di leone alato, ornato di lambre- 
quini e accollato da due ramoscelli d’olivo, sui quali 
vedonsi due falconi riguardantisi , coll’ali spiegate. Leg- 
gesi attorno: s. lvdovici . dvcis . sabaydie. È appeso per 
una lista di cartapecora ad un contratto di matrimonio 
tra Federigo primogenito di Federigo Duca di Sassonia 
e la Principessa Carola figliuola di Ludovico Duca di 
Savoia , da effettuarsi quando le parti fossero in età 
legittima ; il che ebbe luogo in ciuitate lausanensi in 
albergaria angeli nostri logiamenti. die undecima martii. 
anno salutifere christi natiuitatis millesimo qualercente- 
simo quadragesimo tertio. sexte indictionis. ( Pendono 
anche i sigilli del Duca di Sassonia e dell’Arcivescovo 
di Tre veri ). 

( Arch. di corte, maininomi, roano 12 , u. 2. ) 
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( 103 ) 


»449 


Sigillo piccolo in cera rossa. Mostra irn’aquila spie- 
gata e portante cogli artigli uno scudo di torneo colla 

croce ; della leggenda rimane soltanto : si lvdo 

dycis sabavdie ; le quali parole sono divise da quattro 
nodi di Savoia. Pende per una benda di pergamena a 
lettere patenti di questo Duca , colle quali concede ad 
Amedeo suo padre la facoltà di vendere tanti de’ suoi 
beni sino alla somma di cinque mila fiorini di p. p. 
per aiutarsi ne’ bisogni della guerra : taurini die uice- 
sima prima iunii. anno domini millesimo qùatercentesimo 
quadracesimo nono. 

( Arch. di corte, Prìncipi del sangue, nuzzo 9 , n. 4* ) 


( 101 ) 

i4ói 


Sigillo- grande in cera verde, simile a quello del Duca 
Amedeo descritto al n. g4, fuorché nella leggenda: s. 

LVDOVICtJS . SABA IDE . CHABLA . ET . AVGT . SACRI . ROMAI . 
1MPR . PRCEPS . ET . VICARI . PPETV . MARCHIO . IR ITALIA . 
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Comes . cedeskes . VALER . et 11 contrasigillo 

in cera rossa mostra uno scudo appuntato ed inclinato 
colla croce , sormontato da elmo chiuso co’ lambre- 
quini e col solito cimiero, ed accostato da due nodi 
perpendicolari. Su d’un nastro che gira attorno leggesi: 
sigillvm . lvdovici . dvcis . saba vi) LE. Un cordone com- 
posto di seta rossa e violacea attacca questo sigillo ad 
un trattato di matrimonio tra Ludovico Delfino primo- 
genito del Re di Francia e Carlotta figliuola di questo 
Duca. L’ indicazione de’ sigilli del padre della sposa 
e dello sposo appesi a questa convenzione , è: sigillis 
predictorum dominorum sigillanda et iioboranda. Questo 
si conchiuse in ciuitate gebennarum uidelicet in domo 
conuentus Jratrum minorum in camera dicti domini ducis 
in qua presentialiter suam facit residentiam. anno a i ia- 
ti uita te domini sumpto millesimo quatercentesimo quin- 
quagesimo primo, indictione decima quarta cum ipso anno 
sumpta. 

( Arch. di corte, matrimoni! , mazzo t3, o. 4- ) 

<» 05 ) 


.454 


Sigillo picciolo in cera rossa, avente uno scudo riton- 
dato colla croce, sormontato da elmo chiuso e cimato 
del teschio alato di leone, da cui scende un gran manto, 
ed accostato da due nodi di Savoia , colla leggenda : 



184 

SIG1LLVM . LTDOVIC! . DVCIS . SABAVDIE. Vedcsì annesso per 
una benda di cartapecora ad una lettera ducale con cui 
si commette a Francesco Conte di Gruyere consigliere, 
di tenere in vece del Duca le assisie nella buona città 
di Friburgo .... thononii die octaiui Jebruarii anno do- 
mini millesimo quater centesimo quinquagesimo quarto. 

( Areh. di stilo di Losanna )► 


( 100 ) 


i 460 


Sigillo mezzano tondo clic mostra sopra di due pic- 
coli bori uno scudo appuntato ed inclinato colla croce , 
cimato di elmo chiuso con ampi lambrequini frastagliati 
a guisa di ramoscelli d’alberi , e surmontato del solito 
cimiero. È accostato dalle lettere fert , e da due nodi 
di Savoia similmente frastagliati. Sopra una benda che 
gira attorno al campo leggesi: sigill v lvdovici dvcis sa- 

BADIE CHAB .... VSTE SACRI ROMANI .... ItCIPlS VICARI P P. 

Per una larga benda di pergamena è appeso all’Editto 
Ducale col quale vengono stabilite varie pene contro ai 
fabbricatori e spenditori di monete false, che fu dato 
querii die uicesima secunda mensis ianuarii. anno domini 
millesimo quatercentesimo sexagesimo. 

( Archivio di corte T Editti , ntai»o i, n. 7. ) 
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I 4<3o 


Picciolo sigillo anche in cera rossa , avente nell’area 
uno scudo di torneo incavato colla croce; gli gira attorno 
una verga nodata alla quale s’attortigliano due liste col 
motto fert ai due canti dello scudo , e sopra e sotto detta 
verga forma due nodi di Savoia. Attorno leggesi su d’un 
nastro : sigill v lvdovici . dvcis . sabavdie. È questo sigillo 
attaccato per una cordicella di seta verde a lettere patenti 
di conferma di Michele di Chissè nella carica di Guar- 
dasigilli ; esse lettere furono date in montecallerio die 
uicesima mentis iunii. armo domini millesimo quaterctn- 
tesirno sexagesimo. 

(Archivio di corte, provincia di Fossignì, mauo a, n. 19.) 


( 108 ) 


Gran sigillo in cera verde che rappresenta sopra un 
terreno fiorito un guerriero a cavallo vestito di maglia 
di ferro con ampia sopravveste coll’elmo chiuso e col 
cimiero del teschio alato di leone ; tiene colla mano 
destra la spada sguainata , e colla sinistra uno scudo ri- 
torniate , e le redini del cavallo , che vedesi coperto 
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di gualdrappa segnata di due croci eguali a quella dello 
scudo. Il campo è ingraticolato a losanghe aventi nei 
vani alternativamente un nodo di Savoia , ed una croce 
di S. Maurizio. In giro attorno leggesi: .... lvdovici ... 

DVCIS SABAVDIE CHABLA 

( Si conferva ueH'Arcb. di Stato di Ginevra. ) 


( 109 ) 

■ 458 

et uffizio 


Piccolo sigillo e contrasigillo in cera verde. Ha uno 
scudo appuntato colla croce attraversata da un bastone 
posto in banda caricato di tre plinti collo scritto at- 
torno : castellale rotodimoti ... 11 contrasigillo 

ha la stessa croce nello scudo colla leggenda: 
todimotis. Per una lista di pergamena è appeso ad una 
scritta con cui Giovanni Creidus confessa di aver ricevuto 
da Pietro Massaierii, Abate di Altaripa, dieci lire di buona 
moneta; il che si fece coll’intervento del castellano di 
Romont che a preghiera delle parti vi appese il suo 
sigillo, come scorgesi dalle seguenti parole: et eidem fi- 
derà plenariarn adbibens sigili. vm castellale presentibus 
litterìs duxinius apponendum. Questo ebbe luogo ultima 
die niensis nouembris. anno domini mcccclviii. 

(Arci). del monastero d'Allarijia nel cantone di Friburgo in Isviaiera.) 
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ANNA DI CIPRO 


MOGLIE DI LUDOVICO DUCA DI SAVOIA 

l45 I 


Piccolo sigillo in cera rossa, coperto di carta bianca 
avente , in mezzo di tre semicircoli , uno scudo ritondato 
partito i.° di mezza croce per Savoia , 3. 0 della croce 
potenziata ed accantonata da quattro crocette per Ge- 
rusalemme, spaccata del leone de’ Re Lusignani di Cipro; 
la leggenda manca affatto. Vedesi impresso appiè d’una 
promessa che fa questa Duchessa di aiutare il Delfino 
di Francia, marito di Carlotta di Savoia sua figliuola. 
Il sigillo è cosi indicato : en tesmoing des quella chouses 
ay signe ces presenles de ma main proprie, et a y cella 
fait mettre non seel de secret. E fu passata au pont 

e 

de yns. Le xv m ' iour de decembre mil mi cinquante ung. 

(Ardi, di corte , trattati antichi ecc., mazzo 9, n. 1 3 . ) 
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(Hi) 


CARLOTTA 


REGISTA DI CIPRO, MOGLIE DI LUDOVICO FIGLIUOLO DI LUDOVICO 
DUCA DI SAVOIA 


1 485 


Bel sigillo ìli cera rossa, coperto di carta bianca come 
il precedente ; mostra uno scudo mondato ed in- 
quartato i.® di Gerusalemme della croce potenziata , 
ed accantonata da quattro crocette simili : a.® di Lu- 
signano , col campo fasciato con un leone rampante 
coronato attraversante sopra il tutto : 3.® di Armenia del 
leone rampante coronato : 4-° del medesimo per Lu- 
cemburgo. Lo scudo è sormontalo di corona reale , 
accostato da due rami con foglie e frutti, e sotto ha due 
spade in croce di S. Andrea con un nastro attortigliato 
attorno. La leggenda è : s . kablott . dei . gratia . ihehv . 

cpi . et . Armenie . regine. È impresso appiè d’ una pro- 
cura di questa Regina, vedova di Ludovico di Savoia, 
in capo di Giacomo Langles per ottenere dal Duca 
Carlo 1 di Savoia la ratifica del trattato colla mede- 
sima seguito il 26 febbraio 1 4-85 , e per ricevere le 
somme promesse , e generalmente per fare ogni atto , 
e contratto riguardante li suoi interessi : t ome 
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in domo hab italioti is nostre sita in borgo sancii petri 
sub proprii rostri sigilli impressione, anno a natiuitale 
domini millesimo ejnadringenlesimo octuagesimo t/uinto. 
indictione tertìa die uero lune septima mensis martii. 
pontifìcatus sanctissimi in Christo patris et domini no- 
stri domini innocenti i diurna prouidentia pape oclaui anno 
primo. 

( Archivio di Corte , Regno di Cipro , mazzo a, n. a. ) 


( 112 ) 


GIANO 

COSTE DEL GENEVF.SE , FIGLIUOLO DEL DUCA LUDOVICO 

1472 


Sigillo mezzano in cera rossa , nel quale scorgesi uno 
scudo rifondato ed inclinato , con orlo indentato per 
brisura e colla croce , cimato d’elmo ornato di lam- 
brequini e sormontato di leone nascente alato. Su d’un 
nastro che gira attorno leggesi : s. ianvs . de . Savoie . 
Comes. È pendente per un cordone di seta verde ad una 
lettera d’esso Principe in cui si dichiarano appartenere 
le decime delle parrocchie di Marles e Contamine , e 
la totale giurisdizione sugli uomini di Savay in essa no- 
minati a titolo d’aumento di feudo ad Amedeo Sire 
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di Viri: in castro nostro aunessiaci die secunda decem- 
bris anno doniini mcccclxxii a natiuitate eiusdem domini 
sumpto. 

( Arch. dell» R. Cameni de' conti ). 


(I«) 

GIACOMO 

CONTE DI ROMONT , FIGLIUOLO DEL DUC\ LUDOVICO 

1467 


Signeto in cera rossa avente lo scudo di Savoia riton- 
dato con bordura bisantata. Pende per un lemnisco di 
pergamena alla ratifica fatta da questo Conte e dal suo 
fratello Gio. Ludovico, amministratore della chiesa di Gi- 
nevra della convenzione seguita col Re di Francia e col 
Duca di Savoia in riguardo alle fiere di essa città di 
Ginevra. I sigilli de’ due fratelli sono ricordati con queste 
parole : datum gebennis die septima mensis augusti, anno 
domini millesimo quatercentesimo sexagesimo septimo. sub 
siGiLLis nostris in fidem et robur premissorum. 

( Arch. di stato di Ginevra). 
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KJI 


1473 


Sigillo e contrasigillo in cera rossa. Il sigillo mostra 
uno scudo inclinalo ed appuntalo colla croce e colla bor- 
dura bisantata , sormontato da elmo chiuso , sostenuto da 
due grifoni, ed avente per cimiero il teschio di leone 

alato. Della leggenda appena rimane : Savoie coste 

de Il contrasigillo ha uno scudo mondato colla 

croce e bordura come sopra , intorniato da tre ramo- 
scelli di pianta simili all’olivo. Per un picciolo mazzo di 
iil di seta verde è appeso ad un atto di cessione fatta dal 
Conte Giacomo a Filiberto di Compois Sire della Capella 
del dritto di riscatto che gli apparteneva pel castello e 
per la giurisdizione di Grancours. Colla seguente formola 
viene indicata la presenza del sigillo: in quorum premis- 
sorum omnium et singulorum robur et testimonium /uis 
litteras nostras patentes sigilli nostri maioris appensione 
fieri et expediri iussimus. E ciò ebbe luogo lausannc die 
septima mensis ianuarii. anno domini millesimo quater- 
centesimo septuagesimo terlio. Il sigillo maggiore di questo 
Conte era appena uguale al mezzano del primogenito. 

{ Arch. di corte, Baronia di Yaud, mano 33, n. 16.) 


Digitized by Google 



(11S) 


» 9 * 

» 47 3 

Altro sigillo del medesimo pure in cera rossa , ma 
di lavoro men gentile, avente uno scudo inclinato colla 
bordura bisantata e colla croce, cimato da elmo chiuso 
co’lambrequini, e sormontato dal solito cimiero, colla 
leggenda: s : ym iacobi de sabavdia coits rotvdi. no et wadi. 
Una lista di pergamena lo attacca ad una lettera, colla 
quale Iacopo promette di tener indenne Rodolfo Conte 
di Neufchatel da qualunque danno che possa accadergii 
per l’omaggio che gli ha fatto del censo di dugento 
fiorini annui sulla castellani di Rue, e d’altri feudi: lau- 
sanne die decima mensis martii. armo millesimo quater- 
centesimo septuagesimo tertio a natiuitate domini sumpto. 

( A reti, di alato dì Neufchatel ). 

tu#) 

GIAN LUDOVICO 

ABBATE COMMENDATARIO DI PATERNE 
FIGLIUOLO DEL DUCA LUDOVICO 

1 458 

Sigillo in ovale acuta e contrasigillo di cera verde. 
Il sigillo mostra in una nicchia di lavoro moresco una 
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vergine col bambino in braccio, e sotto vedonsi dne 
scudi appuntati, il primo della croce di Savoia, ed il 
secondo partito d’argento e d’oro, arme probabilmente 
del monastero di Paycrne, colla leggenda attorno: s. iohis . 

LVDIVICO . DE . SABAVDIA . APP . PTHONOT . ET . ABBAD1E . PAE- 

«iaci . comedary . pptvi ( sigillurn ìohantiis ludouici de sa- 
baudia apostolici prothonotarii et abbadie paterniaci co- 
mendatarii perpetui'). Nel contrasigillo vedesi uno scudo 
appuntato , sormontato di cappello di prelato con due 
fiocchi pendenti; lo scudo è spaccato. Nel primo v’ha 
l’aquila spiegata , il secondo è gradato di sette plinti 
spinati, quattro in punta e tre superiormente. Pende per 
una lista di cartapecora ad approvazione di Giovanni de 
Greliaco ( del quale probabilmente è l’arme del contra- 
sigillo ) , Vicario generale di Gio. Ludovico , della per- 
muta fatta tra la comunità di Payeme ed il monastero, 
del prato di Ramez. Il che seguì die xix mensis septem- 
bris anno domini mcccclviii. 

( Arch. della coniti» ila di Parerne nel canlooe di Vaud ). 


(H7) 

GIO. LUDOVICO 

AMMIK1STRATORE DEL VESCOVADO DI G1SEVRA , 
FIGLIUOLO DEL DUCA LUDOVICO 


1467 

Sigillo tondo in cera rossa collo scudo di Savoia 
appuntato , sormontato da cappello di prelato con tre 
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ordini di fiocchi , colla leggenda attorno : iohais . lud .• 

de . sa» . apostolicvs . puhoto . kotariv È appeso 

per un lemnisco di pergamena all’atto già mentovato 
sotto Giacomo Conte di Romont al n. 1 1 3 . 

( Arch. di stato di Ginevra ). 


1 1 18) 


AMEDEO IX 

DUCA DI SAVOIA 

l45l 


prima di regnare 


Minutissima bolletta in cera rossa coperta di carta 
bianca, in cui vcdcsi fra varie frazioni di circolo uno 
scudetto appuntato colla croce caricata di lambello a 
tre pendenti, e cimato di picciola corona antica. Tro- 
vasi impresso appiè d’una promessa da esso fatta , es- 
sendo Principe di Piemonte, di assistere durante la sua 
vita contra tutti il Delfino di Francia, il quale promet- 
teva dal suo canto di sposare la Principessa Carlotta sua 
sorella. La formola che usò per indicare la presenza 
del suo sigillo è tale : et pour plus grani seurete de 
toutes et chascunes les choses dessus dictes jay signe les 
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presentes de ma inaiti et fait seellkr de mok seel. E 
questo ebbe luogo a chainbery le xm tour de nuirs lan 
mi/ ccc cinquant et ung. 

(Ardi, di corte, trattati antichi eie., mazzo g, u. la. ) 


( 119 ) 


> 4 ?° 

dopo la morte del padre 


Sigillo mezzano in cera rossa, chiuso, entro ad una 
scatola di legno, avente uno scudo inclinato colla croce, 
cimalo in profilo di elmo chiuso , ornato di lambre- 
quini , e sormontato del teschio alato di leone coro- 
nato , con attorno su di un nastro la leggenda : sigil- 
lvm . Amedei . dvcis . s.vBAYDiE, Vedesi pendente per un 
cordoncino di seta verde a un editto che ordina la 
riunione al Ducal demanio di feudi , beni c censi stati 
da’ suoi antecessori alienati : chamberiaci die decima 
septembris anno domini quatercentcsimo septuagesimo. 

(Ardi, dì corte, editti, mazzo i, n. 9.) 



( 130 ) 


196 


I 3 54 


d’uffizio 


Sigillo di cera rossa chiuso in una scatola di legno. 
Entro ad una cornice formata di quattro mezzi circoli 
mostra uno scudo appuntalo colla croce, accompagnato 
superiormente, ed ai lati d’un nodo intersecante le let- 
tere fert ed inferiormente d’un nodo. Attorno è la leg- 
genda: S . C0KSU.II . AMEDEI . DVCIS . SABAVD1E . TAVRIKI . RE- 

sidektis. Pende per un cordoncino di seta pavonazza 
all’autentica fatta dal consiglio ducale residente in Torino 
di copia delle patenti di Amedeo IX che confermano 
alle terre del principato di Piemonte tutte le franchigie 
ed i priviiegii in esse specificati , e già conceduti dalli 
Duchi Amedeo Vili c Ludovico. La presenza del sigillo 
è indicata in questa guisa: sigillo cvrie kostre roboran- 
dum ; e ciò fu : t /laurini die sexdecima mensis Jebruarii 
millesimo qualuorcentesimo septuagesimo primo. Questo 
sigillo è di stile assai migliore de’ precedenti. 

( Arrh. della cillà di Susa ). 
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(ili) 

VIOLANTE DI FRANCIA 

MOGLIE DEL DUCA AMEDEO IX. 


Bolletta ovale di cera rossa, avente uno scudo rifondato 
e partito della croce di Savoia e de’tre gigli di Francia , 
sormontato da un monogramma , con attorno le parole 
volar , un nodo di Savoia , poi dvc. Vedesi impresso 
appiè d’una lettera di ringraziamento di questa Duchessa 
alla Marchesana di Rothelin pel ricevimento da questa 
fatto a Pietro Pagin suo raccomandato. Data a chambery 
le xnu de juillet. 

( Ardi. di *Uto ài Neufchaicl. ) 
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MARIA 

MARCHESA DI HOTEL IN 

CONTESSA DI SEUCHATEL, FIGLIUOLA DI AMEDEO IX 
DUCA DI SAVOIA 

i5o5 


Sigillo tondo e contrasigillo in cera rossa. Nel sigillo 
vedesi pendente ad un anello uno scudo appuntato e 
partito i.° di Baden e Neufchatel inquartato, al i" e 4° 
d’una banda diminuita; al 2. 0 e 3.° di tre caprioli di- 
sposti in palo; 2 ” della croce di Savoia. La leggenda 
attorno è : s . marie . de . Savoie . dame . de . salar . col- 
le . . . . . . 11 contrasigillo ha uno scudo sannitico partito 
e scmispaccato al i.° d’una banda, al 2. 0 di tre ca- 
prioli disposti in palo, al 3.° di mezza croce in profilo. 
Una benda di pergamena attacca siffatto sigillo a qui- 
tanza di questa Principessa, vedova di Filippo d’Hocberg 
Conte di Neufchatel , Marchese di Rotelin a favore di 
Carlo III Duca di Savoia per ventimila fiorini di piccini 
peso, di Savoia, ricevuti in conto di fiorini 120 mila: sous 
nostre nom et le seel de koz armes cy mis , datata da 
dijon le xxv tour de ianuuier lan mil cinq cent et cinq. 

( Arch. di corte, matrimoni i , mazzo i5, n. 3.) 
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FILIBERTO I 

DUCA DI SAVOIA 

i47Ó 

sotto la reggenza della madre Giollanda , 0 Violante 
d’uffizio 


Sigillo mezzano tondo in cera rossa chiuso in una sca- 
tola di legno, quasi affatto simile a quello d’Amedeo IX 
col n. 119, e per una cordicella di seta rossa pendente 
a lettera patente della Duchessa tutrice di Filiberto I , 
colla quale essa dona fiorini ottocento d’oro al priore 
di S. Andrea di Torino per la fondazione di una messa 
perpetua nella capella della Madonna della Consolala. 
Fece ad essa patente appendere il sigillo della cancel- 
leria per autentica come appare dalla seguente formola : 
in quorum tcstirnoniurn has nostras sigili.o cancellarie 
sigillatas eie secretarli nostri manu signatas duxinms 
concedendas .. . . in montecalerio die uicesima sexta mensis 
may. anno domini millesimo qualercentesimo septuagesimo 
quinto. La leggenda porta ancora il nome del beato 
Amedeo morto poco prima : sigillvm Amedei dycis sa- 
b.vvdie. 

( Ardi, camerale. ) 
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1482 


Sigillo in cera rossa simile al precedente ad ecce- 
zione della leggenda , la quale , per le poche lettere che 
rimangono si conosce aver portato il nome del Duca 
Filiberto. È appeso per una benda di carta pecora ad 
una patente Ducale per cui si deputa Amedeo di Viry 
in visdonno di Ginevra, mandando il Duca a’ suoi uffi- 
ciali ed ai sindaci di delta città di rimettergli le chiavi 

e la casa forte dell’ isola di Ginevra thaurini 

die nona ianuarii anno domini si cccc octuagesimo se- 
cundo. 

( Arch. di corte, Ginevra» mazzo 8» n. 11.) 


( 125 ) 

*477 

d uffizio 


Sigillo tondo di cera rossa ; in una scatola di legno. 
Mostra uno scudo appuntato colla croce, ornato di tre 
nodi di Savoia assieme uniti, con attorno la leggenda: 
sigillvm camere compvtorvm. Vedesi appeso per un cor- 
doncino verde di seta , all’autentica fatta dalla Camera 
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de’ conti di Savoia di copia del contratto di matrimo- 
nio tra il Duca Amedeo IX e Violante di Francia ; 
chamberiaci die secunda rnensis aprilis anno domini mil~ 
lesinw quatercentesimo septuagesimo septimo. 

( Arcb. tli corte, matrimoni'' , mazzo ia , n. 1.) 


( 126 ) 


CARLO I 

DUCA DI SAVOIA 

1484 

d’uffizio 


Sigillo tondo di cera rossa chiuso in una scatola di 
legno. Ha uno scudo ritondato , inclinato e cimato di 
elmo chiuso, ornato di ampi lambrequini, sormontato 
del teschio alato di leone , ed accostato dalle lettere 
fert , metà per parte. Leggesi attorno al campo in carat- 
teri romani : cahcellarie . caroli . dvcis . sabavdie. Per 
quattro cordoncini di seta verde pende all’editto con cui 
questo Duca rinnuova la proibizione già fatta da’ suoi 
antecessori di alienare feudi ed altri beni demaniali. Il 
sigillo è indicato in line di questo editto colla seguente 
forinola: uolentes et precipienles de premissis per prefatum 

26 
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secretarium nostrum fieri litteras palentes seu puhlicutn 
instrumentum cum munitione sigilli rostri ad robur pre- 
missorum. E questo fu : chamberiaci die uicesima terlia 
rnensis nouembris. anno domìni millesimo qualercentesimo 
o ciuci ge siino quarto. 

(ArcK. di corte, editti, mano 2, n. a.) 


( 147 ) 


1487 


Sigillo di cera rossa; in una scatola di legno; simile 
al precedente se non che manca del motto fert e che 
i caratteri della leggenda sono semigotici ossia Tedeschi. 
Trovasi appeso per un cordone di seta rossa a lettera 
ducale , che assegna tremila fiorini d’oro di picciol peso , 
annuali, a Luigia di Savoia, vedova di Giano di Savoia 
Conte del Genevese, per le sue ragioni dotali. Essa let- 
tera è data: thaurini die sexdecima mensis octobris anno 
domini millesimo qualercentesimo octuagesimo septimo. 

(Arch. della Regia Camera de' coati) 
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CARLO GIO. AMEDEO 


OSSIA 


CARLO II 

DUCA DI SAVOIA, FIGLIUOLO DI CARLO I. 

1492 

sotto la tutela di Bianca di Monferrato sua madre 


Sigillo mezzano di cera rossa che mostra uno scudo 
appuntato colla croce , accostato da due nodi di Savoia , 
e sormontato da elmo chiuso posto di fronte , ornato 
di lambrequini , ed avente per cimiero il solito teschio 
di leone alato. Della leggenda che attorno gira non ri- 
mangono che alcune traccie. Vedesi impresso appiè di 
quitanza fatta dalla Reggente a favore del capitolo 
di S. Pietro di Ginevra per cento e venti fiorini di 
picciol peso, ammontare del secondo termine del dono 
gratuito già concesso al Duca Carlo I. Venne questa qui- 
tanza spedita : chamberiaci die quinta tannarti millesimo 
cccc lxxxx secundo. 

( Arch. della città di Ginevra.) 
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Sigillo di cera rossa; in una scatola di legno; ha lo 
scudo inclinato e mondato in punta colla croce , ci- 
mato da elmo chiuso , ornato di lambrequini , acco- 
stato dalle lettere fert, e sormontato dal solito cimiero. 
La leggenda attorno è : s . cakcf.li.arie . caroli . dvcis . 
sabavdie. Un cordone di seta verde lo attacca a lettera 
patente della Duchessa tutrice di conferma de’ nuovi 
siaiud fatti dalla città di Chieri. Data taurini die uige- 
sirna octaua mensis ianuarii millesimo quatercentesimo 
lxxxx quinto. 

( Arch. di corte , provincia di Torino* marzo i3, Chieri , u. 7. ) 
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FILIPPO II 

DUCA DI SAVOIA 

1488 

prima di regnare 


2o5 


Sigillo mezzano in cera rossa molto guasto. Mostra 
uno scudo inclinato colla croce, e con bordura bisan- 
tata, sormontato da elmo chiuso cimato del teschio di 
leone alato, e sostenuto da due leoni. Della leggenda 

rimangono le parole sigili. .... abavdi Per una 

benda di cartapecora è affisso a procura di Filippo , allora 
Conte di Baugé, e Signor della Bressa , in capo di Ugo 
della Palude Conte di Varax , e di Giacomo di Bussi 
per giurare l’osservanza delle convenzioni stipulate tra 
esso c Carlo Duca di Savoia suo nipote : et en tesmoing 
de ce auons signe ces presentes de notre propre main et 
fait sf.ei.leh du seel de noz armes. donnes a estampes le 
second iour de mars lan mil cccc lxxx et ìuiit. 

( Ardi, di corte, Principi del sangue, mazzo 9 , a. i3. ) 
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.496 

d’uffizio 


Sigillo di cera rossa simile a quello col n. 129 di 
Carlo I , fuorché nella leggenda : s . cahcellame . philip . 
dvcis . sabavdie. Per una cordicella di seta verde vedesi 
pendente all’assegno fatto da questo Duca a favore di 
Bianca di Monferrato vedova del Duca Carlo I , a ti- 
tolo di dovario , di venticinque mila fiorini d’oro annui 

sopra le rendite di varie città e terre del Piemonte : 

da tris thaurini die decima quarta iunii millesimo qua- 
tercentesimo nonagesimo sexto. 

( Àrch. di corte» matrimoni!, mazzo 1 6, n. 7.} 
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LUDOVICA 

DUCHESSA d’aNGOULEMME , FIGLIUOLA DEL DUCA FILIPPO II. 
MADRE DI FRANCESCO I. RE DI FRANCIA 

1 5 1 5 


Sigillo grande tondo e contrasigillo in cera rossa. Nel 
sigillo vedesi uno scudo appuntato partito e semispac- 
cato i.° de’ tre gigli con lambello a tre pendenti per 
Angoulemme, 2 .° d’angue serpeggiante che ingoja un 
fanciullo per Milano, 3.° di mezza croce in profilo per 
Savoia. È sormontato da corona ducale, ed accostato di 
due nodi che i blasonisti chiamano cordigliera. La leg- 
genda è: S . LVDOVICAE . MATR . REG . FRANCO . DYCISS . . . 

co oma . et . bellifort. Il contrasigillo ha lo 

stesso scudo e Li corona del sigillo , ma è ornato di 
fogliami a guisa di rabeschi. È appeso per una larga 
benda di pergamena alla cessione fatta da questa Du- 
chessa, madre di Francesco I Re di Francia, a Carlo III 
Duca di Savoia suo fratello d’ogni dritto che potesse 
competerle per la sua dote in virtù del suo contratto di 
matrimonio. Quest’atto ebbe luogo : lugduni die uicesima 
martii. anno domini millesimo quingentesimo decimo quinto. 

( Arch. di corte, matrimouii , mazzo iG, n. a3. ) 
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FLLIBERTA 

DUCHESSA DI BEM0URS, FIGLIUOLA DI FILIPPO II. 

1 522 


Sigillo tondo in cera rossa , avente uno scudo appun- 
tato, partito al i.° dell’angue de’ Visconti per Milano, 
colle palle Medicee , al 2.° di mezza croce in profilo di 
Savoia , sormontato di corona cimata di perle , ed ac- 
costato di due lacci d’amore. Attorno rimangono soltanto 

le parole : er avdla dvc . hem marc 

È attaccato per un lemnisco di pergamena alla procura 
fatta da questa Principessa, cognata di Leon X, in capo 
degli ambasciatori dei Re di Francia suo nipote per 
prendere a prestanza dalli Svizzeri , per servizio d’esso Re 
venticinque mila scudi d’oro del sole , pei quali essa 
risponde. In quest’atto viene colle seguenti parole indicata 
la presenza del sigillo : in cuius rei testimonium presentes 
lilleras manti nostra signatas sigillo rostro muniri fe- 
cinuis. E ciò fu lugduni die uigesiina octaua mensis maii 
millesimo quingentesimo uigesimo secundo. 

( Arch. di corte, matrim.wiu, marzo 18, a. a6 ) 
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FILIBERTO II 

DUCA DI SAVOIA 


>497 


Sigillo grande tondo in cera verde e contrasigillo in 
cera rossa. Il sigillo appartiene probabilmente ad Ame- 
deo IX, ed è simile ad altri già descritti. La leggenda 
dice: cosi: sigillvm . mag.nym . Amedei . nvcts . sabavdie . 

CBAB . ET . AVGVSTE . SACRI . RUMASI C1P1S . VICARI . PPE 

......... Il coQtrasigillo simile a quello di Carlo I col 

n. 1 27 ha per leggenda: sigjllvm philibti dvcis sabavdie. 
Un cordone doppio di seta verde lo appende ad editto 
che proibisce l’alienazione de’ beni demaniali. In quo- 
rum testimonium prescntes furi iussimus et sigilli mostri 
maioris inanimine roborari. chamberiaci dìe decima mensis 
nouembris. anno domini millesimo qualercentesimo nona- 
gesimo septimo. 

(Arch. di corte, editti, mazzo 4i n* 3.) 
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I 5o I 


Sigillo mezzano tondo impresso su cera rossa, involta 
tra due pezzi di carta bianca; nel quale vcdesi uno 
scudo mondato ed inclinato colla croce, sormontato 
da elmo chiuso cimato dal teschio alalo di leone, 
e sostenuto da due leoni. Su d’un nastro che attorno 

gira leggesi : vm . philiberti . boki . sabavdie . dvcis. 

È appeso per una lista di pergamena ad una protesta 
fatta da questo Duca contra un ordine del Vescovo di 
Sion e de’ Bernesi , che proibiva la pesca nel Rodano , 
là dove sbocca nel lago di Ginevra. Ciò fu : gebenne 
die quarta mertsis iuUii. anno domini millesimo quin- 
gentesimo primo. 

( Arch. di corte, trattati co’Valleaiani , mano 6 , n. 6.) 
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1 5oa 


Sigillo grande tondo di cera verde. Rappresenta in un 
Campo ingraticolato a losanghe, ne’ vani delle quali ve- 
donsi alternativamente una croce, ed un nodo di Sa- 
voia , sopra terreno fiorito Filiberto il Bello in abito 
ducale, che tiene la bandiera di Savoia. Vedonsi nel 
campo disposte metà per parte le lettere fé rt« Attorno 
leggesi : 4 sigillvm . piiiliberti . dvcis . sabàvdib . et . de . 
vavdettam. È separata ciascuna parola da nodi e rose. 
Doppia lista di carta pecora attacca qnesto sigillo ad un 
trattato di lega tra questo Duca ed il cantone di So- 
letta ; indicandosi la presenza del sigillo nel trattato con 
questa forinola : in quorum omnium et singulorum effìca- 
ciam robur et testimonium perpetuamque obseruantiam 
has litteras sigilli nostri maioris Jecimus muniri. Ebbe 
questo luogo in urbe solodurensi die lune proxima ad 
Jeslum s. barlolomei apostoli, anno a naliuitate domini 
millesimo quingentesimo secundo. indictione quinta (pende 
anche il sigillo di quel cantone). 

(Arch. di corte , frattali co' Svizzeri , Mazzo 3, a. «5. ) 
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( 187 ) 


i5oi 


d'uffizio 


Sigillo in cera rossa , coperto di carta bianca. Vedesi 
uno scudo appuntato colla croce, cimato dalle lettere 
fert, ed accostato da due nodi di Savoia, con attorno: 
sigili. v . ballivie . Castel . ternaci. Pende per una pic- 
cola benda di cartapecora alla vendita fatta dal nobile 
Luigi di Novasella , e da Filippa di Salanova sua moglie 
del luogo e mandamento di Ayne-la-Ville; il castellano 
di Ternier a richiesta delle parti v’appose il sigillo del 
suo uffizio apud terniacum die decima mensis nouembris. 
anno domini millesimo quingenlesimo primo, sub sigillo 
terniaci. 

( Arch. della R. Cerner» de' conti. ) 
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MARGARITA D’AUSTRIA 

MOGLIE DEL DUCA FILIBERTO II. 


i5o4 


Sigillo tondo di Cera rossa involta tra due pezzi di 
carta bianca. Ha uno scudo accostato da due rami di 
palma, e partito i.° della croce di Savoia, a. 0 inquar- 
tato i.” della fascia d’Austria, 3.° seminato di gigli, 3.° 
Laudato, 4-° di leone rampante, e sopra il tutto uno 
scudetto con un leone pure rampante ; attorno leggesi : 

S . D . M . AVS .... BVRGOKD DVCISSE . SABAVDIE (il- 

gillum domine margharite austrie burgond .... 

ducisse sabaudie ). È attaccato questo sigillo per un lem- 
nisco ad una dichiarazione che riguarda al rendiconto 
de’ castellani delle terre statele consegnate a titolo di 
doario dal Duca Carlo suo cognato; corroborando quest’ 
atto colla propria segnatura e col sigillo , come appare 
dalle seguenti parole : et firmas fiabere promitlimus has 
quas manu nostra subscripsimus et per secretarìum no- 
strum signari sigilloqve rostro sigillari fecimus in pre- 

missorum teslimonium concedentes ponteyndis 

die quartadecima augusti millesimo quingentesimo quarto. 

( Ardi, di corte, matrimoni!, mano 17, n. 8. ) 
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CARLO III. 

DUCA DI SAVOIA 

i5o4 


Sigillo mezzano di cera rossa , chiuso in una scatola 
di legno, simile a quello di Filiberto II col n. i35. 

Della leggenda in principio mancante leggesi ancora 

sabavdb . dovcis. Per un cordoncino verde di seta 

pende alla conferma della provvigione fatta da Filippo II 
a Bianca vedova del Duca Carlo l a titolo di dovario di 
fiorini venticinque mila d’oro annui , da prendersi so- 
pra le rendite di varie terre del Piemonte. La data è 
chaniberiaci die uicesima septimn mensis septembris mil- 
lesimo quingentesimo quarto. 

( Arcb. di corte, matrimoni! , matzo 16, a. 7. ) 
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Sigillo tondo mezzano in cera rossa chiuso in una 
scatola di legno. È di genere adatto nuovo , ma per 
disgrazia in gran parte guasto. Ila uno scudo ritondato 
colla croce , sormontato da corona cimata di cinque 
perle , ed accostato da due nodi di Savoia. Attorno 
disposti in circolo erano gli scudi delle provincie signo- 
reggiate , alternati da nodi e dalle lettere fert. Vedonsi 
ancora quello di Fossigni, quello di Nizza, quello d’Aosta 
e varii altri. Per un cordone di seta rossa è appeso ad 
un atto, con coi Carlo il Buono assegna a Beatrice di 
Portogallo sua moglie, oltre alle rendite che essa go- 
deva in Piemonte, le terre ed i luoghi del Bugey, de’ 
quali aveva goduto la Duchessa Margarita d’Austria. . . . 

chamberiaci die undecima augusti, millesimo ijuin- 

gentesimo trigesimo primo. 

( Archivio di coite , Bugey, mazzo i , n. 6. ) 
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(HI) 


i54S 

Signeto in cera rossa. Ha uno scudetto appuntato colla 
croce, sormontato di corona cimata di perle. Vedesi im- 
presso sulla coperta di una lettera di questo Duca alli 
signori di Eschinz , e di Canny maistres dhostel del suo 
figliuolo Emmanuel Filiberto. i'. data a uerceil le premier 
octobre 1 545. 

( Archivio Camerale. ) 


( 112 ) 


senza data 


Bolletta pure di cera rossa avente uno scudo riton- 
dato colla croce, sormontato da corona ducale ed ac- 
costato da due fiordalisi. È impresso parimenti sulla 
coperta di una lettera di Carlo III all’Arcivescovo di 
Torino suo consigliere, nella quale gli dà varii ordini 
in fatto di monete, scritta a thonon le xxix* de muembre. 

( Archivio Camerale. ) 
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Sigillo in cera rossa , involta fra due pezzi di carta 
bianca. Mostra uno scudo appuntato con croce, cimato 
da im nodo di Savoia ed accostato dalle lettere fert, 
metà per parte. Attorno è scritto: carolvs secvndvs dvx 

SABAVDIE CHABLASI ET AVGVSTE. 

( Si eouscrTa nella collezione di S. M. ) 


( 114 ) 


i5i 7 
d' uffizio 


Picciolo sigillo In cera rossa , involta fra due pezzetti 
di carta, collo scudo appuntato e colla leggenda: s. ca- 
stellani e cvdriffisi. Per una lista di pergamena è attac- 
cato alla transazione stipulala tra Carlo HI e la comu- 
nità di Cudrefin da una parte , ed i cantoni di Berna 
e Friburgo, e le comunità di Lngnouroz, Mostier e Ge- 
ressens dall’altra, in riguardo ai confini di detti luoghi. 
Furono apposti a quell’atto i sigilli dell’ avvocazia di 
Morat e della castellani di Cudrefin, come significano 
queste parole : in quorum Jìdem robur et testirrwnium 

aS 
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premissorum nos balliuus et gubernator uuaudi nec non 
nos ambassatores prelibatarnm dominarum confederatarum 
urbium berne et friburgi sigilla communitatum et uilla- 
rum cudrijjini et mureti presentibus litteris apponi feci- 

mus E questo segui die lune quindecima 

mensis martii. anno domini millesimo quingentesimo se- 
plimo decimo ab incarnatione dominion secundum stillimi 
curie lausanne sumpto. 

( Axch. di corte, Baronìa di Va ud , metto i6 t n ai). 


(HS) 


i 33 1 


Sigillo di cera rossa, involto fra due pezzi di carta 
bianca. Ila uno scudo mondato colla croce di Savoia, 
accostato e cimato da tre nodi , colla leggenda attorno : 
s. camere . compvtorvm . SABÀVME. Pende per una lista 
di cartapecora all’ interinazione fatta dalla Camera de’ 
conti di Savoia delle patenti ducali già mentovate al 
sigillo n. i4o. La data di siffatta interinazione è: cham- 
beriaci die quindecima mensis septembris anno domini 
millesimo quingentesimo trigesimo primo. 

( Axch. di corte, Bugey, muto t , o. 6. ) 
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BEATRICE DI PORTOGALLO 

MOGLIE DI CABLO III. DUCA DI SAVOIA 


l532 


Sigillo di cera rossa, coperto di carta bianca. Mostra 
uno scudo appuntato e partilo della croce di Savoia e 
di Portogallo, cioè di cinque scudetti posti in fronte, 
ciascheduno caricato di cinque bisanti disposti in croce 
di S. Andrea; la bordura è caricata di sette torri mer- 
late; lo scudo è sormontato di corona ducale, ed acco- 
stato da due ramoscelli d’albero per ornamento. Della leg- 
genda rimane solamente dvx avg .... isfaxs . 

ast . com. È impresso appiè d’una lettera di questa Du- 
chessa al castellano di Moncalieri, per cui manda ese- 
guire le patenti del Duca Carlo , colle quali s’era conce- 
duto in enfiteusi perpetua al notaio Domenico Moglia di 
Moncalieri un sedime co’ banchi esistenti in detto luogo 
vicino alla piazza , mediante il censo annuo di soldi 
due di buona moneta. Essa fu data thaiirini die quinta 
mensis octobris millesimo quingentesimo trigesimo secundo. 

( Àrch. di corte, provincia di Torino, mazzo 20 , Moncalieri, n. 20 .) 
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EMANUEL FILIBERTO 


DUCA. DI SAVOIA 

i53g 


vivente il padre 


Sigillo mezzano in cera rossa, avente uno scudo ap- 
puntato colla croce caricata di lambcllo a tre pendenti , 
sormontato di corona ducale ed accostato da due ra- 
moscelli d’albero ; attorno leggesi : e . philisert . de . sa- 
bavd . min . pedemoh . Comes . ast . ect. Vedesi impresso 
appiè d’una lettera di questo Principe al Governatore 
d’Asli , per cui gli ordina di compellire quelli abitami 
al pagamento delle vettovaglie ed imposizioni dovute in 
occasione dell’andata dellTmperatore in quella città. La 
data è : nicie die uigesima mensis may. anno millesimo 
(juingentesimo trigesimo nono, a natiuitate domini sumpto. 

( Ardi. della R. Camera de' conti ). 
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(14*) 

EMMANUEL FILIBERTO 

DUCA DI SAVOIA 

I 56o 


Sigillo tondo di cera rossa, coperto di carta bianca. 
Ha uno scudo ritondato colla croce , attorniato del col- 
lare dell’ordine del toson d’oro , sostenuto da due leoni , 
sormontato da elmo chiuso, di fronte, ornato di ampi 
lambrequini e cimato del teschio alato di leone. La leg- 
genda attorno è : emah . philib . d . g . dvx . sabavd . 

chab PKWCEPS . ped. È impresso appiè d’un bene- 

placito conceduto da questo Duca a Filiberto Ferrerò di 
poter rassegnare a favore di Guido suo fratello l’abbazia 
di S. Michele della Chiusa; il qual beneplacito fu dato 
nicie die decima nona mai. millesimo quingenlesimo se- 
xagesimo. 

(Arch. dì corte, abbazia di S. Michele della Chiusa, mazzo t, n. 16. ; 
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( H9) 

>565 

d' uffizio 

Sigillo mezzano tondo di cera rossa. Ha lo scudo ap- 
puntato colla croce, cimato di corona ducale, accostato 
da due piccoli nodi di Savoia ed attorniato del collare 

del toson d’oro, colla leggenda: e . rniLiB . dvx . sa 

Comes . ast. È impresso appiè di copia dell’investitura 
dall’Imperatore Carlo V confermata a Francesco Asinari 
del luogo di Camerano, autenticala dal Vicario d’Asti 
per Emanuel Filiberto. La qual copia fu sottosegnata et 
sugellata del ducal sugello qual usiamo Colla data di 
asti allì tre di giugno del m. d. sessanta cinque . 

( Arch. camerale ). 
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(ITO) 


1 566 


Sigillo grande iu cera rossa, coperto di carta bianca. 
Mostra uno scudo mondato, inquartato i.° e 4-° par- 
tito, ed innestato in punta: i.° di poliedro rivoltalo e 
spaventato per Vestfalia, i.° fasciato di otto pezzi con 
un crancellino posto in banda per Sassonia , coll’ innesto 
in punta d’Angria con tre puntali , 3.° di Chablais avente 
un leone rampante in campo seminalo di plinti, di 
un leone rampante per Aosta. Nel centro sopra il tutto 
uno scudetto colla croce di Savoia; lo scudo è attor- 
niato del collare deU’Annunziata, sostenuto da due leoni 
e sormontato di tre elmi ingraticolali a vani cancelli, 
ed ornati di lambrequini; quello nel mezzo più grande 
è di fronte , coronato e cimato del teschio alato di leone ; 
quello a destra rivoltato in terzo con burletto è cimato 
di due colonne, da cui sorgono varie penne di pavone; 
quello a sinistra , pure in terzo , è cimato di un car- 
toccio , in cui sono infilzate varie corone all’antica. At- 
torno al tutto è la leggenda : emas . philib . d . g . dyx . 

sabav . chab . et . avg . Comes . astae. Vedesi impresso 
appiè d’una lettera di complimento di questo Duca a 
Giovanni Guglielmo Duca di Sassonia e Landgravio di 
Turingia. Data t/iaurini quinto cal. martias. mdlxvi. 

( Arcb. camerale 
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1 3-8 


Bolletta ovate in cera rossa. Mostra uno scudo appun- 
tato ed inquartato come il precedente , attorniato del 
collare dell’ Annunziata e sormontato da corona ducale. 
È impresso appiè d’una lettera di questo Duca alla Ca- 
mera de’ conti di Savoia, con cui la ricerca del suo pa- 
rere sopra una domanda del nobile Giovanni Genevois , 

Tesoriere generale; turiti le trois iour de mny 

tnil cinqcens septante huit. 

( Ardi, carurrdc ). 


( 152 ’ 


Sigillo grande in cera rossa, chiuso in una scatola di 
latta bianca , avente uno scudo appuntato coi medesimi 
quarti de’ precedenti, fuorché l’incisore nell’innesto, in 
vece de’ puntali per Angria, fece tre lune crescenti. È 
sormontato da corona ducale; attorno v’ha la leggenda: 

EMAJSVEI. . PIIILIDEHTVS . DEI . GHATIA . DVX . SABAVDIE . CHA- 
BLASI . ET . AVGVSTE. 

(Si conserva nella collezione di S. M.) 
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1 57 * 


d' uffizio 


Sigillo di cera rossa , in una scatola di latta bianca. 
Mostra uno scudo appuntato colla croce, sostenuto da 
due leoni, sormontato da corona ducale. La leggenda è: 
sigillvm . camere . compvtorvm v Per un cor- 

done di seta gialla e nera è appeso ad un atto per cui il 
Duca Emmanuel Filiberto assegna ad Annibaie Chiara- 
monte scudi 2100, in estinzione d’un suo debito. Dat. 
in torino mille cinquecento settant’uno. 

( Àrch. di corte, provincia dì Torino, mazzo 7, n. a3. ) 
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(1S4) 


MARGARITA DI VALOIS 

MOGUE DI EMMARUEL FILIBERTO DOGA DI SAVOIA 


l5j2 


Bolletta ovale di cera rossa , coperta d’un pezzo di 
carta bianca. Ha uno scudo appuntato e partito al i.“ 
di Savoia inquartato, come quello col n. i 5 o, al 2.° di 
tre gigli per Francia. È attorniato dalla cordigliere e 
sormontato da corona ducale. È impresso appiè d’una 
lettera della Duchessa Margarita al Duca suo marito, 
colla quale gli raccomanda il Signor di Rovigliasco , 
perchè lo aiuti ad ottenere il vescovado di Carpentrasso ; 
de thurin ce dernier iour de apuril 1572. 

(Arch. dell» Regia Camera de' conli.) 
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TOMMASO III. DI SAVOIA 

SIGNORE DI PIEMONTE 
1288 


Sigillo tondo di cera gialla avente nel campo uno 
scudo appuntato colla croce. Della leggenda alquanto 

mancante leggesi ancora .... thome . de . sa Pende 

per una benda di cartapecora all’atto di consegna fatta da 
Tommaso III a Filippo Conte di Savoia suo zio del 
castello e mandamento di Ville. Le seguenti parole ci 
annunziano la presenza di questo sigillo : in quorum 
omnium testimonium sigillvm mevm duxi presentibus ap- 
ponendunu Ciò segui die iouis ante Jestum beati martini 
hyemalis. anno domini m.° cc.° ocluagesimo odano. 

(Arcb. di corte» Baronia di Yaud, mano 39, n. 2.) 
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( 556 ) 


PIETRO DI SAVOIA 

ARCIVESCOVO DI LIONE , FIGLIUOLO DI TOMMASO IH. 

1294 


Sigillo in ovale acuta di cera rossa che mostra in una 
nicchia la vergine coronata, assisa , col bambino in brac- 
cio. Sotto vedesi una mezza figura di sacerdote in atto 
di preghiera ; alla diritta è uno scudo appuntato colla 
croce, ed alla sinistra un altro palato. Attorno al campo 
leggesi : petro : neite . pia . . m . . eas : virgo . maria. È attac- 
cato per un lemnisco di cartapecora a donazione fatta 
da Filippo , Pietro , Amedeo , Tommaso e Guglielmo , 
fratelli, figliuoli del fu Tommaso di Savoia a favore di 
Ludovico di Savoia sire di Vaud , di tutti li vassalli, 
feudi, delle fedeltà, degli omaggi e beni stati dal loro 
padre acquistati nelle terre e giurisdizioni , che furono 
assegnate ad esso Ludovico da Amedeo V Conte di Sa- 
voia. A quest’atto pendono solamente i sigilli di Filippo 
e di Pietro , come appare dalle seguenti parole: in cuius 
rei testimonium nos p/iilippus et petrus sigilla nostra prò 
nobis et amedeo Jratre nostro qui sigiUum non habebat 
presenti littere duximus apponendo. Questa donazione 
si fece : petre castelli in crastinum beati andree apostoli, 
anno domini m .° cc .° nonagesirno quarto. 

( Axcb. di corte, Principi del sangue, mazzo a, n. 8. ) 
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(157) 


i3oi 


Sigillo grande ovale in cera rossa ; entro a cinque 
nicchie di lavoro moresco assai gentile vedonsi altret- 
tanti Vescovi in abito pontificale , de’ quali quello che 
è nel mezzo ha la mano alzata in atto di benedire ; nel 
basamento vedonsi due leoni contrapposti colle code 
assieme attortigliate, sostenenti due scudi appuntati, dei 
quali il destro ha il campo ingraticolato con croce sem- 
plice caricata di altra croce trifogliata, il sinistro mostra 
in campo seminato di plinti un leone rampante. La leg- 
genda quasi tutta corrosa conserva appena qualche traccia 
di lettere. E attaccato per un cordoncino di seta verde 
a lettera di questo Arcivescovo , esecutoria della bolla 
di Papa Giovanni XXII di dispensa di matrimonio tra 
Umberto signor di Villars, e Beatrice figliuola di Filippo 
di Savoia. La presenza del sigillo è denotata dalle pa- 
role: in quorum testimonium sigillum hostrvm magkvm 
cura cum signo publìci notarti infrascripti duximus pre- 
sentibus litteris apponendum in domo nostra di- 

eta de chaponnay lugduni die decima mensis rnay. anno 
domini millesimo tercentesimo primo. 

(Arch. di corte, matrimoni, mazzo 5, n. i.) 
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( 158 ) 

FILIPPO DI SAVOIA 

PRINCIPE DACAIA, FIGLIUOLO DI TOMMASO III. 

i3i3 


Sigillo tondo di cera rossa, che mostra uno scudo 
appuntato colla croce attraversata da un bastone posto 
in banda ; lo scudo è in un campo di splendori , entro 
ad un circolo , posto in mezzo a due cornici composte 
l’una di quattro semicircoli , l’altra di quattro archi 
moreschi , vagamente insieme intrecciate , con lunette 

ne’ vani. Attorno leggesi : s . Philipp . . d . . sabavdia 

Pende per una cordicella di filo bianco a convenzione 
per la quale Amedeo V Conte di Savoia, Filippo Prin- 
cipe d’Acaia ed Alberto Vescovo d’Ivrea si sono obbli- 
gati alla reciproca difesa delle loro persone, e degli onori 
e delle ragioni che loro appartengono nella città d’Ivrea. 
La presenza de’sigilli è cosi indicata: in quorum omnium 
testimonium presente s Jecimus sigillorvm kostrorvm ap- 
pensione munire. E questo fu : datura et actum in episco- 
pali palacio yporegie. sub anno domini mcccxiii. indi- 
ci one xi. die sabbati primo mensis decembris. 

{ Ardi. di corte , trattati diversi» mazzo s, a. li. ) 
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I2g4 


Signeto tondo di cera rossa, con uno scudo appun- 
tato colla croce e colla leggenda : +£• s. philippi de sa- 
bavdia. Per una lista di pergamena pende all’atto rap- 
portato al sigillo n. i56. 

( Arch. di corte. Princìpi del sangue, mazzo 2 t a. 8.) 


( 160 ) 

i3i3 


Sigillo grande tondo e contrasigillo di cera rossa. 
Nel sigillo vien raffigurato un guerriero a cavallo ar- 
mato di tutto punto , che tiene colla mano destra la 
spada sguainata, e colla sinistra lo scudo, sul quale è 
incisa la croce attraversata da un bastone in banda. Ha 
l’elmo ingraticolato, e cimato d’una specie di pennacchio, 
che vedesi pure sulla testa del cavallo , coperto di gual- 
drappa segnata altresì della croce in due. luoghi. Attorno 

al campo leggesi: s . phiu bavdia . miltt . . . hcipis . 

acaye. Il contrasigillo è eguale al precedente col n. 1 59 , 
ma è senza splendori; la leggenda è così: s. phiu.... 
e sabavdia milit. Per una cordicella di filo bianco è at- 
taccato questo sigillo a sentenza arbitramentale proferta 
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da Papiniano Vescovo di Parma ed altri arbitri, per cui 
si defluiscono le differenze insorte tra il Prìncipe Filippo 
ed Amedeo V Conte di Savoia. Alla qual sentenza , come 
consta dalle seguenti parole , si le parti , cioè Amedeo 
e Filippo, come gli arbitri Papiniano, Ottone di Grand- 
son , Girardo di Bcaujeu e Ludovico di Vaud apposero 
i loro sigilli : quod quidem instrumentum in euidentius 
testimonium premissorutn et ad maiorem roboris Jìrmi- 
talem prediali tam arbitratores quarn partes fecerunt si- 
gillorvm svorvm appensione muniri. 11 che segui: anno 
naliuitatis domini rnillesi/no tercenlesimo tertio decimo, 
indictione xi.* die xx.* mensis deeembris in ecclesia sancti 
martini de alpignano taurinensis dioecesis. 

(Ardi, di culle, Principi del sangue, mazzo 3 , n. 12.) 


( 161 ) 

ISABELLA DI VILLARDUINO 

PRINCIPESSA d’aCAIA , PRIMA MOGLIE DI FILIPPO DI SAVOIA 

i3o3 


Sigillo grande in ovale acuta e contrasigillo di cera 
rossa. Nel sigillo è figurata in una nicchia merlata , con 
arco di sesto acuto , una donna velata , e tenente colla 
mano sinistra un fiore. Sopra l’arco vedonsi due sou- 
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detti colla croce ancorata d’Àcaia. La leggenda attorno 
è: s. ysabelle . pripisse .achaye. Il contrasigillo ò tondo; 
ha uno scudo appuntato colla stessa croce ancorata, e 
cimato di picciola croce semplice attraversata da un ba- 
stone posto in banda. In giro attorno leggesi: -tjt s. se- 
creta' . ysabeixe . pkcipisse . achaye. Per uu mazzetto di 
seta gialla pende alla donazione fatta da Filippo di 
Savoia e dalla Principessa Isabella sua consorte a Margarita 
loro figliuola de’ castelli e delle appartenenze di Cari- 
teyna e Bussoletto , per goderne sua vita naturai du- 
rante: et pour que ceste c/iQUse soit ferme et estuile et 
que nulle persone ne puisse oser a lencontre par imi tans 
hauouns rwus feit doner a la diete marguerile noustre 
Jille cestes lettres ouerles saeeees de koustres saeavz pak- 
dakz. Questo fu fait a bianaoir. an lant del incarnalion 
mil trais cenz et trais. a uint et quatre iours dou moys 
de desanbre. de la seconde indicion. 

(Ardi, di corte, Principi del «angue, mazzo 3, a. 12 .) 
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TOMMASO 

VESCOVO DI TORINO , FIGLIUOLO DEL PRINCIPE FILIPPO 

l3SG 


Sigillo in ovale acuta di cera bianca, coperto da una 
falda di cera rossa, di lavoro alquanto rozzo. È diviso 
in due piani; nel superiore vedesi in una nicchia la ver- 
gine assisa col bambino in braccio fra due angioli , o 
santi; nel piano inferiore v’ha un Vescovo vestito pon- 
tificalmente in ginocchioni in atto d’orare; appresso a 
lui v’ha una santa in piedi. Queste due figure sono tra 
due scudetti appuntali colla croce caricata di bastone 

posto in banda. Attorno gira la leggenda : home 

dei gratla episcopi TAVRiitEN Pende per una cordi- 

cella di filo bianco ed azzurro a concessione fatta da 
questo Vescovo di giorni quaranta d’indulgenza a tutti co- 
loro che facessero offerte per rifar le caropane della chiesa 
maggiore di Torino. L’esistenza del sigillo è cosi indi- 
cata : in cuius rei testimoniurn sigillvm nostrvm iussimus 
munimine appendendum. E ciò fu datimi in castro can- 
diolii. anno domini millesimo trecentesimo quinquagesimo 
sexlo. indicione nona, die xxvi mensis oclobris. 

( Arcli. del Capitolo della Cattedrale di Torino ). 
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GIACOMO DI SAVOIA 

PRINCIPE D* ACAIA 

i337 


reggenza della madre Catterina di Vienna 


Piccolo sigillo tondo di cera rossa, che mostra entro 
ad una bella cornice uno scudo appuntato, e partito al i.° 
di croce caricata di bastone in banda per Savoia- Acaia , al 
2. 0 di delfino spasimante per Vienna. Rimane della leg- 
genda: -ijt- s. k erine ianesio. Per un lemnisco di 

pergamena è appeso ad un assegno di Catterina vedova 
di Filippo Principe d’ Acaia, madre e curatrice del Prin- 
cipe Giacomo, a favore di Nicolò e Francesco Bersatori, 
di fiorini 5 19 d’oro annui sopra le rendite di Cavour 
per goderne sino all’ intiero pagamento di fiorini 684g 
alli medesimi dovuti. Il qual assegno venne fatto pina- 
yroli die xxvu mensis augusti, anno domini mcccxxxvii. 
quinte indicionis. 

(Arch. di corte, proviucìa dì Piiierolo, mnzzr» 7, Cavour, a. i.) 
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(164) 


1 355 


Picciolo sigillo tondo in cera rossa , avente entro ad 
una cornice uno scudo appuntato colla croce caricata di 
bastone in banda, ornato di quattro teste di leone di 
faccia. Attorno leggesi : * 1ACOB1 DE SABAVDIA PR1RCIPIS 
achaye. Per un cordoncino di seta pavonazza è attaccato 
all’atto mentovato sotto Amedeo VI, sigillo n. rji. 

( Arc-h. di corte, Principi del sangue, mazzo 4, n. i3. ) 


(165) 


SIBILLA DEL BALZO 

MOGLIE DI GIACOMO DI SAVOIA PRIKCIPE d’aCAIA 

l342 


Sigillo picciolo rotondo in cera rossa. Mostra in una 
cornice uno scudo appuntato, e partito al i.° della so- 
lita croce di Savoia-Acaia , al 2.° di una stella a varii 
raggi , arme del Balzo ; la leggenda manca affatto. Pende 
per una lista di cartapecora alla cessione fatta da Gia- 
como di Savoia Principe d’Acaia e da Sibilla sua moglie 
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a favore di Àicardino , Guglielmo e Giovanni di Lu- 
zerna della gabella, del pedaggio, della leida e curaria 
della P erosa e sua valle, da tenersi da essi sino all’in- 
tera soddisfazione di 3ai fiorini d’oro al detto Prin- 
cipe imprestati. Vedonsi pendenti i sigilli di Giacomo 
e Sibilla indicati con queste parole: in quorum testi un- 
ni um presentes duximus sigillorym nostrorvm penden- 
ciuni munimine roborari. Queste lettere furono date peru- 
xie die xxvi mensis ianuarii. anno domini millesimo ccc 
xt. secimdo decime indicionis. 

(Ardi, di corte, provincia di Pinerolo, mano n, Perosii, n. 6.) 


( 106 ) 

FILIPPO DI SAVOIA 

PRIMOGENITO DI GIACOMO PRINCIPE d’aCAIA 

l36j 


Picciolo sigillo tondo di cera rossa , che mostra uno 
scudo appuntato colla croce di Savoia-Acaia. Della leg- 
genda vedesi : s. v tiri d sabav. pbwc 

L impresso appiè d’una promessa fatta da Fi- 
lippo di rendersi in Ciamberì il a gennaio t368, se- 
condo l’ordine avutone da Amedeo VI Conte di Savoia , 
per sentire la dichiarazione ed il giudizio del medesimo 
sopra le differenze vertenti rispetto all’eredità di Gia- 
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corno di Savoia suo padre; il qual giudizio promette di 
iuviolabilmente osservare. La presenza del sigillo viene 
annunciata con queste parole: nos philippus prirweps $u- 
pradictus presentes fieri iubsimus et rostri sigilli ap- 
pensione muniri. Data uigoni die tertia rnensis decembris. 
anno domini millesimo tercentesimo sexagesimo septimo. 
indictione quinta. 

( Arch. di corte. Principi del sangue, mazzo 7, n. 8.) 


( 167 ) 


AMEDEO DI SAVOIA 

PRINCIPE d’aCAIA 


i3 79 


Sigillo piccolo tondo di cera rossa. Vedesi in esso uno 
scudo di torneo incavato colle croce attraversata di ba- 
stone in banda, sormontato da elmo chiuso cimato di 
leone nascente , e sostenuto da due mostri col corpo 
d’uccello, e colla testa di drago. Della leggenda molto 
guasta rimane appena un qualche vestigio. Per una lista 
di pergamena è appeso a lettere patenti di questo Prin- 
cipe di concessione a favore del comune di Pinerolo 
della facoltà d’imporre una gabella di soldi quattro per 
caduna soma di vino straniero, e questo sino al prossimo 
S. Michele, dichiarando di non voler con ciò derogare 
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li statuti , e privilegi desso comune. Esse patenti furono 
date : thaurini die octaua mcnsìs nouembris. anno domini 
millesimo ccclxx nono. 

(Arch. della città di Pinerolo , Categoria I, mazzo 4> a* io.) 


( 168 ) 


1 383 


Sigillo mezzano di cera rossa. Viene in esso figuralo 
un leone o griffone alato in riposo che tiene fra le 
zampe la bandiera di Savoia-Acaia , ed ha la testa chiusa 
entro ad un elmo cimato di leon nascente. 11 campo 
è seminato di picciole croci. Attorno leggesi : -tjt- s’ 
Amedei de sabavdia prihcipis achaye. Pende per un cor- 
doncino di seta verde a lettere di Amedeo , colle 
quali concede al comune di Pinerolo tre capitoli , fra 
i quali , quello dell’esenzione dall’ obbligo delle caval- 
lerie durante il pagamento del tasso concessogli da 
quel • comune. E questo fu datum pineroly die sexta 
mcnsis iunii. anno domini millesimo lercenlesimo oclua- 
gesimo tertio. 

(Arch. della città di Pinerolo, Categoria I, mazzo 4» n. 14 .) 
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Sigillo mezzano tondo di cera rossa. Quantunque sia 
molto guasto nc rimane ancora lo scudo appuntato 
ed inclinato colla solita croce caricata di bastone in 
banda , tenuto da due griffoni , sormontato da elmo 
chiuso, e cimato di leone nascente. Vedasi il sigillo col 
num. 82 : all’alto sotto quel numero ricordalo è appeso 
con nna benda di pergamena questo sigillo. 

(Ardi, di corte, tutele e reggenze, mazzo 1, nu ai.) 


( 170 ) 


LUDOVICO DI SAVOIA 

phipcipe d’acaia 
i3q3 

vivente il J, rateilo Amedeo 


Sigillo tondo di cera rossa di bellissimo lavoro. Mostra 
uno scudo appuntato colla croce caricata di bastone 
posto in banda , cimato di aquila spiegata nascente , e 
tenuto da due leoni coronati. È chiuso in una cornice 
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formata (li quattro molto ornati archi moreschi, posti in 
croce, aventi negli angoli orizzontali le lettere s ed l, e 
nell’angolo inferiore una s, significanti sigillum ludouici 
sabaudie. La leggenda è: sigillv domisi lvdovici d sa- 
bavdia. Per un lemnisco di cartapecora è attaccato ad 
assegno fatto dal detto Ludovico, in allora Sire di Viri 
il grande , a Giovanni di Bueve castellano di detto Viri, 
e di Castelnuovo, di fiorini quattrocento d’oro di pic- 
ciol peso sulle rendite di detti luoghi, e ciò in resti-t 
tuzione di altrettanti statigli dal castellano imprestati. 
Il sigillo è annunziato con queste parole : in quorum 
testimonium presentes litteras rostri Jbcimus sigilli ap- 
pensione muniri. Queste lettere furono date: chamberiaci 
die vili augusti anno domini millesimo ccc.° nonagesimo 
lertio. 

(Arch. di corte, Bugey , mazzo 6, Viri i) grande , a. 3.) 
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dopo la morte L’Amedeo 
i4< 1 


Bolletta di cera rossa. Ne occupa l’area una croce ai- 
traversata da bastone posto in banda , colla leggenda 

attorno : . . lvd . de . sabwdi Pende per 

una listina di cartapecora all’erezione in primogenitura 
fatta da questo Principe in capo di Ludovico suo fi- 
gliuolo naturale, de’ castelli e luoghi di Racconiggi, e 
Migliabruna. La presenza del signeto è cosi indicata: et 
ad maiorem roboris firmitatem ex nostra certa scienliu 
et anctorilale iussimns has presentes litteras nostras per 
prefatum Jideletn secretarium nostrum lanibertum fabri 
notarium publicum fieri et sigketi rostri secreti in ab- 
sentia canzelbirii inpendenti munimine roborari fiecimus. 
Furono date in piacenti loco die xx ter t iti mensis fiebruarii 
anno domini millesimo quatercentesimo x." quarto. 

( Arch. di corte, provincia di Saluzzo, mazzo 9, Racconiggi, n. 9 ) 
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(ITI) 


«4» 7 


Gran sigillo tondo di cera rossa, assai curioso. Nel 
campo su terreno seminato di piante vedesi un Cava- 
liere armato di tutto punto con elmo chiuso e cimato 
di leone nascente, coronato, da cui scende un manto svo- 
lazzante seminato di picciole croci. Tiene esso impugnata 
colla destra la spada sguainata, e colla sinistra porta uno 
scudo ritondato con croce ingraticolata a losanghe , se- 
minate di crocette; d’essa croce è pure segnata in due 
luoghi l’ampia gualdrappa ond’ è coperto il cavallo , il 
quale è nell’atto del galoppo. Pende dalla parte poste- 
riore del collo del Cavaliere un correggiuolo lavorato 
di picciole croci, simile a quelli di cui sono attraversate 
tre rotelle che vedonsi disposte in giro nel campo. Della 

leggenda molto guasta rimane : lvdovici . de . sa- 

bavdia . prihcip ve . etc Un cordone di 

seta verde lo attacca alla donazione fatta da questo Prin- 
cipe a Ludovico suo figliuolo naturale di cinque mila 
fiorini d’oro, in pagamento de’ quali gli ha conceduto 
la castellani di Cavour, da tenersi da esso sino all’in- 
tera soddisfazione di detta somma. L’atto fu dato pi- 
nerolii die duodecima mensis iunii. anno domini mille- 
simo quatercentesimo decimo septimo. 

( Arch. di corte, provincia di Pincrulo, marzo 7 , Cavour, n. 8.) 
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Signeto tondo di cera rossa. Nel campo entro ad un 
cerchio v’ha uno scudetto appuntato colla solila croce di 
Savoia-Acaia , ed attorno s . lvd . frincipis . aciiaie. Per 
una piccola benda di pergamena pende a rimessione fatta 
da Ludovico alla comunità di Racconiggi de’ residui da 
essa dovutigli , alla riserva di quel che dovea per la dote 
di Matilde sua nipote, e per la porzione di fiorini mille 
cinquecento stati imposti sopra tulle le sue terre per 
tre mesi, pel sussidio della guerra; il che si fa mediante 
fiorini d’oro mille dugento. Questa lettera fu spedita pi- 
nerolii die prima memis iulii. armo domini m.° cccc." 
xvn.° 

( Ardi, di corte, provincia dì Sai uzzo, mazzo 9, Racconiggi n. 10.) 
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senza data 


Sigillo tondo di cera rossa. Mostra uno scudo ap- 
puntato ed inclinato , che per essere guasto appena con- 
serva una traccia della croce che eravi incisa. È sor- 
montato in profilo da elmo chiuso , cimato di leone 
nascente, co’lambrequini segnati di crocette, e tenuto 
da due angeli con lunga tonaca. 11 campo è seminato di 
croci. La leggenda attorno è lvdovici de 

-tjujujs SABAVDIA PJONC1PIS ACHAI 

È appeso per una benda di pergamena, all’ assicura- 
zione fatta da questo Principe della dote e de’ lucri do- 
lali di Bona di Savoia sua consorte sulle terre, giuris- 
dizioni, sui beni e sulle rendite di Carignano , Villa- 
franca, La Perosa, valle di S. Martino, e sui molini di 
Moncalieri. Ciò fecesi in castro uigonis in camera supe- 
riori et maiori cubiculario dicti iUustris domini nostri 
principis ( cioè di Ludovico ). 

( Arcb. di corte , matrimoni , mazzo 9 , n. 6. ) 
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( 175 ) 


BONA DI SAVOIA 

MOGLIE DI LUDOVICO PRIHCIPE d’aCAIA 
I 232 


Bolletta di cera rossa, avente, entro ad una piccioia 
cornice, uno scudo appuntato e partito i.° della croce 
caricata di bastone posto in banda per Savoia- Acaia ; 2° 
di croce semplice per Savoia. Della leggenda vedesi : 

sl bora de sabavdia ili. È impresso appiè d’ un 

rescritto di grazia da lei conceduto a favore di Pietro 
Buontempo della Perosa , col quale ordina al castel- 
lano di questo luogo di riscuotere da detto Pietro sol- 
tanto due terzi de’ sessanta soldi al cui pagamento era 
stato condannato. Questa lettera fu data cargnani die xvm 
februarii anno domini mccccxxx sccundo. 

( Arcli. di corte, provincia di Pinerolo, mazzo 11, Pei osa u. 9.) 


Digitized by Google 


(176) 


247 


LUDOVICO I. 

SIGSORB DI VAUD, FIGLIUOLO DI TOMMASO li DI SAVOIA 

i 

I 283 


Signeto tondo di cera verde. Mostra uno scudo ap- 
puntato con aquila coli’ali spiegate , accollata di lam- 
bello a cinque pendenti. Della leggenda rimane soltanto 

etom .... do ... . Vedesi per una benda di carta 

pecora appeso a compromesso fatto da Amedeo e Lu- 
dovico di Savoia, fratelli, in capo di Margarita Regina 
di Francia per terminare le loro differenze sulla suc- 
cessione di Filippo Conte di Savoia loro zio. Così in 
questo compromesso sono indicati i sigilli d’ambidue : 
in cuius rei lestimonium sigilla hostra litleris presen- 
tibus duximus apponendo.. (Manca quello di Amedeo). 
La data dell’atto è anno domini m.° cc.° octuagesimo 
lercio, in Jesto beati uincenti. 

( Arch. dì corte. Principi del sangue, mazzo i, o. »6* ) 
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1 285 


Sigillo mezzano tondo , e contrasigillo di cera ver- 
de. Nell’area vedcsi un’ aquila spiegata , ed accollata 
del lambello a cinque pendenti. Attorno gira la leg- 
genda : S . LYDOYICI . DE . SABAVDIA . MILIT Il COI1- 

trasigillo in uno scudo appuntato mostra la medesim'a- 
quila colla leggenda : +£• secret dni lvdovici d’sabavi. 
Pende per una lista di cartapecora a sentenza arbitra- 
mentale proferta dal Vescovo d’Aosta , c da altri sopra 
le differenze vertenti tra il Conte Amedeo V e Ludo- 
vico suo fratello per riguardo alla successione paterna , 
materna, e de’zii Pietro e Filippo, già Conti di Savoia. 
La presenza de’ sigilli delle parti è annunziata colle se- 
guenti parole : et ad maiorem firmitatem omnium pre- 
missorum uoluerunt et mandauerunt dicti fratres et corn- 
promissarii sigilla sva apponi huic publico instrumento. 
Ciò seguì anno incarnationis eiusdem ( domini ) mcc oc- 
tuagesimo quinto, die lune in crostino Jesti beati ilarii 
xiv kaLJeb. indie, xim. 

(Ardi, di corte, Princìpi del sangue, mazzo i , n. 19.} 
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Sigillo mezzano tondo di cera verde. In una cornice 
composta di sei semicircoli si vede la medesim’ aquila 
de' due sigilli precedenti , colla leggenda attorno: sigil- 
lvm . lvdovici . de . SABA voi . militis. È attaccato per tina 
lista di pergamena alla ratifica fatta da Ludovico dell'ac- 
cordo seguito a nome suo tra Gioffredo di Grammont, 
Balio del paese di Vaud, Oddone de Pontel, castellano 
d’Yverdun, ed il priore e monastero di Romainmotier : 
in cuius rei testimonium dicto priori et conuentui tradi- 
dimus has patentes litteras sigillo rostro sigillatas. dalas 
apud cletis anno domini mccxc quarto, die icuis post 
Jestum beati bartkolomei apostoli. 

( Arch, di stato di Losanna ). 
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Sigillo grande tondo, e contrasigillo di cera gialla. 
Nel sigillo è raffigurato un guerriero a cavallo armato 
di tutto punto , con ampia sopravveste. Tiene colla mano 
destra la spada sguainata, e colla sinistra porta lo scudo, 
sul quale è scolpita l’aquila spiegata ed accollata del 
lambello a cinque pendenti ; quest’aquila è pure effigiata 
sulla parte anteriore dell’elmo del Cavaliere, e in due 
luoghi sulla gualdrappa. Ila per cimiero un volo di pi- 
pistrello , il quale scorgesi pure sulla testa del cavallo. 
Nel campo sono disposte sei rose. La leggenda attorno 
è s . lvdovici : db : sabavdie . militis. Nel contrasigillo , 
entro ad una cornice fatta a triangolo e composta di 
tre archi acuti alternati con tre tondi, è intagliata l’a- 
quila spiegata ed accollata di lambello come sopra , e 
colla medesima leggenda del sigillo ; che pende per una 
cordicella di seta azzurra all’atto mentovato al n. 4° 
sotto Amedeo V. 

( Arch. di corte, Principi dei Magne, mazzo a, n. ro. ) 
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d' uffizio 

Sigillo tondo in cera verde, con aquila spiegata nel 
campo , e colla leggenda attorno : s. comvse . baylli- 

vie . vavdi. È appeso per una benda di pergamena al- 
l’accordo seguito tra Ludovico I Signore di Vaud , ed 
il priore e Monastero di Romainmotier per mezzo degli 
arbitri Gioffredo di Grammont Balio di Vaud , ed Od- 
done de Ponte allie castellano d’Yvcrdun. La presenza 

di questo sigillo del baliato è cosi indicata unde 

nos predicte partes uidelicet ludouicus de sabaudia domi- 
nus w audi et nos prior et coruientus sigilla nostra una 
cum sigillis dictorum arbitroruni presenlibus duximus 
apponendo.. La data è die ueneris post dominicani qua 
cantatur reminiscere anno domini millesimo ducentesimo 
nonagesimo tertio. 

( Arcb. di stato di Losanna ). 
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GUGLIELMO 

.SIGNORE DI BIOLKY, FIGLIUOLO DI LUDOVICO I. 
SIGNORE DI YAVD. 

1 3 1 5 


Bolletta di cera rossa. Mostra entro ad una leggiadra 
cornice composta di quattro archi tondi connessi ad 
angoli uno scudo appuntato con croce caricata, per 
brisura , di quattro picciole aquile spiegate , ed attra- 
versata da bastone posto in banda; la leggenda è: s. 

... vill de Savoie . sire: de bavlai . chi (cfuvalìer). Pende 
per una lista di cartapecora alla ricognizione passata da 
Guglielmo a favore di Ludovico II Signore di Vaud 
suo fratello , del castello , della villa e delle apparte- 
nenze di Bioley, ch’egli teneva in feudo da lui. Questo 
sigillo è cosi indicato : nos dictus g. confi tenta predicta 

wiiucrsa et singula esse nera sigillvm Hostrvm pre- 

sentibns apposuimus ad maio rem roboris Jìrmitalem. Ciò 
segui apud terroni dalaniat fiora tertia nn.° idus iulii. 
anno domini m.° ccc.° quinto decimo. Nissuno de’nostri 
storici ha fatto memoria di questo Principe. 

( Arch. di corte, baronie di Vaud, mazzo 8, Bioley u. 7.) 


Digitized by Google 



253 


(WJ) 

LUDOVICO IL 

SIGNORE DI V A V D 

i3oa 


Signeto tondo di cera verde. Vedesi in una cornice 
formata di quattro semicircoli uniti insieme per altret- 
tanti segmenti d’arco uno scudo ritondato con aquila 
spiegata ed accollata di lambello a tre pendenti. £ ap- 
peso per un anello ad un ramo di quercia sporgente 
a guisa di croce , con attorno la leggenda : s lvdovici 
d sabav rions. Per un lemnisco di pergamena è appeso 
alla donazione fatta da Ludovico a Nicola maior ( maire ) 
di Lignerolles degli uomini e de’ proventi che aveva 
in questo luogo , ed in Beleaux , colla condizione dell’o- 
maggio: en tesmoignage de ceste chose et a la plus grani 
firmile, nos desus ditz loys de sauoie segnours de uuaut 
auons mis de par nos nostre seel en cestes lelres .... do- 
nees et faytes au moys de ost. en lanl de nostre segnour 
corrant per mil ccc et dous. Questo sigillo appartenne 
probabilmente a Ludovico II mentre ancor viveva il 
padre ; e forse il suo titolo era di Sire di Nions. 

( Arch. di corte, Baronia di Vaud, mazzo 'jG, Ligocrollca n. 1. ) 
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Piccola bolletta di cera verde. Ha nel campo tre uc- 
celli al volo uniti in una sola testa. Attorno separate 
da varii fogliami rimangono le lettere ov. parte della 
parola lvdovicvs. È attaccato per una picciola benda 
di pergamena a lettera colla quale Ludovico riceve sotto 
la sua protezione il monastero d’Altaripa, con ordine 
ai Balii e Castellani del paese di Vaud di difenderli 
contro chiunque. Il sigillo è cosi indicalo : in cuius rei 
testimonium sigili., munimen presentibus duximus uppo- 
nemium. La lettera fu data apud rottudunmonlem die 
ueneris post octauas npostolorum philippi et iacobi anno 
domini millesimo tercentesinio quinto. 

( Arch. del monastero «l'Altaripa ). 
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Sigueto tondo di cera verde. Mostra in una cornice 
composta di quattro archi tondi uno scudo ritondalo 
colla croce attraversata di bastone posto in banda, ed 
accostato da tre teste di leoni. La leggenda attorno 
è . lvd : de : sabavdia: domini : wavdy : Per una 

benda di cartapecora pende all’assegno fatto da questo 
Principe ad Airnone di Prangin di lire cinquanta di de- 
nari buoni di Losanna per una volta sola, e di ottanta 
lire pure di detta moneta annuali, sua vita naturai du- 
rante, sul pedaggio di Clées, per mercè della cessione 
fattagli dei diritti che detto Airnone aveva sui luoghi di 
Nion, Prangin , Mons , Bioley, Grancourt e Bellerive. 
Colla solita formola s’annunzia nell'atto la presenza del 
sigillo di Ludovico: in quorum testimonium sigili. vm no- 
strvm presentibus duximus apponendum. Che fu dato 
apud nuuidunum in domo Jratrum minorum die iouis 
ante feslum beate marie madellene. anno domini mille- 
simo ccc.° sexto. 

( Arcb. di corte ( Baronia di Vaud, mazzo 11, C3ets n. 4*) 
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Sigillo grande tondo e contrasigillo di cera rossa. 
Nel sigillo raffigurasi un Cavaliere armato di tutto punto. 
Ha nella mano destra la spada sguainata ed assicurata 
con catena , e colla sinistra porta uno scudo appun- 
tato colla croce attraversata di bastone in banda. Mostra 
sull’elmo fra due banderuole una rosa di perle; sopra 
le spalle ha una bandiera colla medesima croce. Il 
cavallo al galoppo porta l’istesso cimiero del Cavaliere , 
ed è coperto d’uu’ ampia svolazzante gualdrappa segnata 
di due gran croci eguali alla precedente. Leggesi attorno 
al campo : s . lvdovici : de : sabavdia : Dai : vavdi : 

militisi 11 contrasigillo mostra un’aquila spiegata, ca- 
ricata di un grande scudo appuntato colla croce attra- 
versata , come nel sigillo , da *tm bastone posto in banda. 
Ha per leggenda : ^ et : lvdovici . de : sabavdia : dui . 
wavdi. Per una cordicella di filo bianco è appeso al- 
l’alto medesimo al quale pende quello di Filippo Prin- 
cipe d’Acaia col n. 160. 

( Àrch. dì corte, Principi del sangue, mazzo 3, n. ta. ) 
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Bolletta di cera verde guasta nella leggenda e quasi 
adatto simile al precedente contrasigillo. Per un lemni- 
sco di pergamena pende a scrittura d'obbligo passata da 
Ludovico ad Aimoneto Signore di Mollieres per quat- 
trocento lire lausanesi. La forinola, colla quale è indi- 
cata la presenza del sigillo è la medesima che quella 
del sigillo n. 184, e la data è: die mercurii ante fe- 
stum beati michaelis. anno domini m,° ccc.” decimo nono. 

( Arch. di corte. Baronia di Yaud, mazzo il, Combremout a. 5.) ' 
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Sigillo grande tondo di cera verde , c contrasigillo 
di cera rossa ; ambidue simili a quello col n. 1 85 , 
fuorché l’elmo del Cavaliere, e la testa del cavallo che 
vedonsi in questo sigillo , sono cimati d’un volo , in- 
vece di banderuole. Pende per un cordone di seta rossa 
alla vendita fatta dal Conte Edoardo ad Aimone suo 
fratello mentovata al n. 62. 

(Ardi, di corte, baronia di Vaud , mazzo ?4» n. i* ) 
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Signeto tondo di cera rossa , che serve di contrasi- 
gilio ad un sigillo di cera gialla simile a quello col 
n. 1 85. Mostra , entro ad una cornice composta di quat- 
tro archi tondi , connessi da altrettanti angoli acuti , 
un' aquila caricata di scudo con croce , colla leggenda 
attorno or . s . lydovici . de . sabavdia dki . wavdi. È 
appeso per una cordicella di seta rossa all’assegnazione 
fatta dal Conte Aimone a Violante sua consorte, a molo 
di dovario , nel caso che egli premorisse , di varie terre 
e castellarne nella Savoia, da tenersi da essa vita natu- 
rai durante, si veramente che non passi a seconde nozze. 

nos uero ludouicus dominus uaudi sigilla 

nostra presenti publico instrumento duximus apponenda 
prò maiore plenaque roboris Jirmitate constantia et obser- 
uantia premissorum. La data è : anno domini millesimo 
trecentesimo tricesimo secundo. indictione quinta decima. 

die sexta decima mensis septembris actum apud 

chamberiacum in castro et in platea ante magnam ca- 
rne r am nouam 

( Ardi. di corte, matrimoni, mazzo 5, n. a.) 
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d'uffizio 

i335 


Sigillo tondo di cera verde. Ila uno scudo appuntato 
con croce attraversala da bastone posto in banda , e 
sormontato da un lambello a tre pendenti colla parola 
yavdi. La leggenda attorno è: * S . CVRIE . DOMINI . LV . . CI 
DE . SABAVDIA . DN È attaccato per un lemnisco di 
pergamena a vendita fatta da Giovanni d’Àrnay e Rai- 
mondo Magnin di Nion pel pregio di lire nove di de- 
nari buoni Genevesi , di quattro coppi di fromento di 
censo annuale da varii privati a loro dovuti. Alla qual 
vendita, a richiesta delle parti, Giovanni de Chaset ca- 
stellano di Nion per maggior autenticità appose il sigillo 
della sua curia, colle seguenti parole indicato: in cuins 
rei testimonium nos dictus casleUanus ad preces et re~ 
quisitionem diclarum partium sigillimi curie do- 

mini ludouici presenti duximus apponendum. Ciò ebbe 

luogo nyuiduni anno domini millesimo ccc.° trice- 

sinw quinto. 

( Arci», di curie, bui oui.i di Yaud , nutso 35, Nion n. *16*]. 
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Sigillo tondo di cera verde. In una cornice compo- 
sta di tre archi tondi uniti da altrettanti angoli acuti 
ed in campo ingraticolalo mostra uno scudo appun- 
tato colla croce accostata nell’angolo destro superiore 
e sinistro inferiore d’ una ruota , ed attraversata da 
un bastone posto in banda caricato di tre plinti. At- 
torno leggesi: : s : castellar tE : rotvli. Per una 

benda di cartapecora pende a vendita fatta di varii beni 
da Aimito , figliuolo del fu Amedeo de Soubila , all’Ab- 
bate ed al monastero di S. Benedetto nella diocesi Bi- 
sontina : qui requisiuit me dietimi notarium iohannem 
de gillic gebennensis dioccesis et tamquam iuris con- 
sulluni illuslris uiri danni ludouici de sabaudia do nini 
■waudi ut facerem apponi et apponi feci presenti instro- 
mento sigillvm cuius dictus dominus ludouicus de s. uti- 
tur in castellania rottili ad maiorem roboris Jìrmitatem 
omnium premissorum. La data dell’atto è: anno domini 

MCCCXL. 

(Arch. di stato di Losanna.) 
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Sigillo tondo, e contrasigillo di cera verde. Ha il 
sigillo uno scudo ritondato con croce attraversata da 
bastone caricato di tre plinti , posto in banda. La leg- 
genda attorno è comvke . ballivie . vavdi . . . Nel 

contrasigillo vedesi il medesimo scudo con attorno la 
leggenda: coktka . si . ballivie. Per una lista di per- 

gamena pende alla vendita fatta da Guglielmo di Billens 
a Giacometta, Guglielmo e Giacomo, madre e figliuoli 
Dompierre , della metà della decima di Bossens per cento 
trentacinque lire lausanesi. Quest’atto fu autenticato col 
sigillo della balla di Vaud , come appare dalle seguenti 
parole : nos frane iscus dorninus de sarrata mi Ics et bail- 
liuus waudi ad preces et requisitionem prefati willelmi 
de billens uendàoris cuius interest nobis oblatum fuleliter 
et relatum per petrum mis tralem de rotundomonte cle- 
ricum notarium diete balliuie iuratum cui super iis uices 
nostre sunt commisse et sicut fiderà plenam adhibemus 
sigillvm comvke dicte ballivie prescntilus duximus ap- 
ponendum. La data di questo è : duodecima die mensis 
decembris. anno domini m.* ccc.° quadragesimo oc t avo. 

( Arch. di corte. Baronia di Vaod, mazzo 8, n. I.) 
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ISABELLA DI CHALON 

MOGLIE Di LVDOVICO li. SIGKOR DI VAl'D 


1329 


Piccolo sigillo tondo di cera verde. Entro ad una cor- 
nice tonda da cui s’alzano in croce quattro archi mo- 
reschi alternati con angoli acuti ed ornati di lunette nei 
vani si vede una losanga tagliata e trinciata , che mo- 
stra al 1 / e 4-° l’arme di Savoia-Vaud; al 2 .° e 3.” la 
banda di Chalon. Il lavoro di questo sigillo è de’ più 
gentili ; e molto notabile è la ricchezza e la buona di- 
sposizione degli ornati. Attorno al tutto leggesi : 

belle . de challoke dke wayt .... È attaccato per un 
lemnisco di cartapecora alla permuta fatta da Ludovico II 
Signore di Vaud con Riccardo Signore di Voflens, per 
la quale questi cede a Ludovico la giurisdizione che 
aveva in Dignens, e ne riceve i proventi c la giurisdi- 
zione di Bussi. I sigilli del Sire di Vaud, d’isabella sua 
consorte, e del Sire di Voflens sono così indicati nell’ 
atto : nos ludouicus et ysabella coniuges et ric/uirdus pre- 
dirti. sigilla kostra presenlibus duximus apponendo. Il 
che ebbe Luogo : anno domini m.° eco. 0 uicesimo nono, 
mense may. 

(Ardi, di corte, Baronia di Vaud, mazzo iG, Digurns n. 3.) 
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GIOVANNI DI SAVOIA 

FIGLIUOLO DI LUDOVICO II. SIGNORE DI VACO 

i33a 


Bolletta di cera verde. Mostra, entro ad una cornice, 
uno scudo a losanga colla croce attraversata da bastone 
posto in banda. È appeso per una picciola benda di 
pergamena alLatto col quale Ludovico Signore di Vaud 
e Giovanni suo figliuolo promettono di tener rilevato 
da qualunque danno e spesa Ludovico figliuolo di Ro- 
berto Conte di Neufchatel costituitosi, a nome di suo 
padre, fideiussore verso Isabella di Chalon, moglie di 
detto Ludovico di Vaud, per la restituzione della dote 
e dei lucri dotali. La presenza del sigillo di Giovanni 
e di quello di suo padre è colle seguenti parole an- 
nunziata neiratto: in cuius rei testimonium nos ludo in- 
cus de sabaudia domnus waudi et iohannes eius Jilius 
predicti sigilla nostra presentibus litteris duximus appo- 
nendo.. La data è: anno m.° ccc tricesimo secando. 

(Ardi, di stalo di Neufchatel ). 
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CATTERINA DI SAVOIA 

FIGLIUOLA TU LUDOVICO II. DI VAVD 


i343 


Vedova (T Azzo Visconti, 

ed in 2 .' nozze, moglie di Raoul di Brienne Conte di Guines 


Sigillo tondo di cera rossa. In una cornice composta 
di quattro archi moreschi in croce di S. Andrea ne’ canti 
esterni de’ quali si alzano altrettanti angoli retti, ha uno 
scudo quadrato inquartato i e 4 di leone rampante in 
campo seminato di plinti , 2 e 3 di campo liscio con 
filiera, il tutto per Brienne; è sostenuto ai quattro lati 
da altrettanti mostri, simili a’ satiri. Ne' vani degli angoli 
esterni della cornice è una losanga colla croce attraver- 
sata da bastone posto in banda per Savoia-Vaud. Pende 
per una benda di pergamena al testamento di questa Con- 
tessa, nel quale elegge, nel caso che morisse in distanza 
di venti leghe da Nion , di essere sepolta nel convento 
de’ Padri Minori di detta città , dove era già stato sepolto 
Giovanni suo fratello. La presenza del sigillo è indicala 
con questa solita formola: in cuius rei testimonium nos 
katarina predicta sigillvm kostrvm presentibus littcris 
duximus apponendum. La data del testamento è: anno 
domini millesimo ccc quadragesimo tertio. 

(Arch. di corte, testamenti, mazzo 2 , a. 8.) 
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in 3.' nozze moglie di Guglielmo di Fiandra 
Conte di Namur. 


Sigillo picciolo tondo in cera verde. Mostra uno scudo / 
appuntato e partito i.* di leone rampante caricato di 
bastone in banda per Fiandra-Namur , 2. 0 della croce 
attraversata pure di bastone posto in banda per Savoia- 
Vaud. Sono attorno disposti un angelo, un’aquila, un 
leone ed un bue simboleggiatiti i quattro evangelisti. La 
cornice che gira attorno è simile alla precedente se non 
che gli angoli esterni sono chiusi da altri archi more- 
schi , ne’ vani de’ quali è una rota. La leggenda è : s. 
katelinne de SAVOIE : contesse de NAMVB. Pende per un 
lemnisco di pergamena all’ordine dato da Guglielmo 
Conte di Namur, e da Catterina di Savoia sua consorte 
a’ loro Vassalli, ai comuni e sudditi del paese di Vaud, 
del Bugey e Valromei di prestar omaggio ad Amedeo 
Conte di Savoia , e di riconoscerlo per loro Sovrano , 
stante la cessione ch’essi gli aveano fatta di quelle pro- 
vince. a pud goulesmes die xix mensis iunii. anno domini 

M.° CCCI.IX. 

( Arch. tli corte. Baronìa di Tatui, mazzo a, a. io.) 
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UMBERTO SIRE DI ROMONT 

FIGLIUOLO NATURALE D’AMEDEO VII. 

CONTE DI SAVOIA 

1432 

Sigillo picciolo tondo di cera rossa, mancante della 
metà. Si vede soltanto l’elmo chiuso, cimato di un mo- 
stro nascente colla testa di lione coll’aureola , e l’ali di 
pipistrello. Nel campo sono due fiori, e le lettere h a c. 

Della leggenda rimane: hv savote . Per una lista 

di cartapecora è appeso a lettera d’Umberto a favore degli 
uomini d’Agncns , colla quale riduce d’un terzo il loro 
tasso annuale , per esser la popolazione di detto luogo 
considerevolmente diminuita: in cuius rei testimonium 
ego dictus dominus sigillvm mevm presentibus litteris 
appositi. Questo fu dato montagniaci die duodecima mensis 
oclobris. anno domini millesimo qualercentesimo tricesimo 
secundo. 

( Arcb. di stato di Berna ). 
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BERNARDINO II DI SAVOIA 

SIGKORE DI RACCOKIGGI 

dopo la metà del secolo XVI. 


Signeto ovale impresso su carta bianca. Appartiene 
all’ ultimo discendente di Ludovico figliuolo naturale di 
Ludovico Principe d’Acaia. Ha uno scudetto incartoc- 
ciato colla croce attraversata da bastone posto in banda , 
e sormontato da corona comitale. Attorno sono le lettere 
n d s iniziali di Bcrnardinus de Sabaudia. 

(È Ira le cane ilei Cavaliere Luigi Cibrario). 
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CONSIGLIO COMITALE DI CIAMBERÌ 


SECOLO XIV. 


Sigillo di cera rossa , avente una croce colle aste 
ingollate da quattro teste di leoni , chiuso in una 
cornice assai graziosa a’ di cui angoli esterni sono di- 
sposte quattro ruote. La leggenda molto guasta è : s. 
OSI . . . MIT. SABA. . . . CHABEBI . . 1S BES. ( SÌgillum COnSÌlH 
comitis sabnudie chamberiaci residentis ). 

( Si conserva nella collezione di S. M. ) 
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CASTELLANA DI CLETS 


SECOLO XV. 

Sigillo tondo e contrasigillo di cera verde. Il sigillo 
ha uno scudo appuntato colla croce attraversata da un 
bastone caricato di tre plinti, posto in banda. Attorno 
leggesi : * s castellakie cletarv. Nel contrasigillo è lo 

stesso scudo colla leggenda ■*$* con as cletarv. 

( contrasigillum castellarne cletnruni ). Cantone di Vaud. 

( Sì conserva nella collezione ili S. M. ) 


( 200 ) 

CASTELLANA DI COSSONAY 


SECOLO XV. 


Sigillo tondo e contrasigillo di cera verde. Mostra 
il sigillo uno scudo appuntato con aquila spiegala , c 
leggenda .... castellari ... e cossora .... Il contrasi- 
gillo ha una testa di santo con aureola in una cornice, 
colle lèttere attorno s iephs ( forse Sanctus Step/ia- 
nus ). Cantone di Vaud. 

( Collezione di S. M. ) 
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MEDESIMA CASTELLATILA 


SECOLO XV. 


Signeto tondo di cera verde avente un’aquila coll’ali 
spiegate. 


( Collezione di S. M. ) 


( 201 ) 

CURIA DI CRENS 

SECOLO XIV. 


Bolletta di cera gialla. Ha nel campo una croce colla 
leggenda : * scvr d crers. Nel Cantone di Vaud. 

( Collezione di S. M. ) 
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CASTELLAMA DI MORGES 


SECOLO XV. 


Sigillo impresso sopra carta bianca. Ha un’aquila col- 
l’ali spiegate, afferrante cogli artigli un animale simile 
ad un cane. La leggenda è : s. castellale . . . morgie. 
Cantone di Vaud. 

( Collezione di S. M. ) 
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CASTELLANI^ DI NION 


SECOLO XVI. 


Sigillo tondo su carta bianca. Ha uno scudo rifondato 
colla croce attraversata d’un bastone in banda, cimato 
di un nodo di Savoia. Attorno leggesi: sgmve: castel- 
lale : niviDVM .... Barbaramente furono scritte le prime 
parole per sigillimi comune. Cantone di Vaud. 

( Collezione di S. M. ) 
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CASTELLANIA DI ROMONT 


SECOLO XV. 


Sigillo e coolrasigillo ili cera verde. Hanno uno scudo 
ritondaio colla solita croce attraversata da bastone in 
banda c colla leggenda : s : cast .... rotowmoutis. Ro- 
inont nel cantone di Friburgo. 

( Collezione di S. M. ) 
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CASTELLANA DI RLE 


SECOLO XVI. 


Sigillo su carta bianca. Ha lo scudo della croce ac- 
costato da due nodi di Savoia, e sotto altro scudo in- 
clinato con una ruota. La leggenda è: sjgjllvm . 

CASTELLS» in . .-.boto. Riie nel Cantone di Friburgo. 

(Cottezio&c di 8. M. ) 
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MEDESIMA CASTELLANE! 


SECOLO XV. 


Signeto tondo di cera verde. Ha uno scudo a losanga 
con croce diminuita , accostata nell’angolo sinistro su- 
periore e destro inferiore di una mota , ed attraversalo 
di bastone in banda. Della leggenda appena rimane 

ASIE .... 

(Collezione di S. >!.] 
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CASTELLANA D’YVERDON 


SECOLO XV. 


Sigillo su carta bianca. Ha lo scudo mondato della 
croce , sormontato da corona cimata di tre fioretti , colla 
leggenda: s castellarle tverdvni. Cantone di Vaud. 

(Collezione di S. M. ) 
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SECOLO XV. 


Sigillo su carta bianca , probabilmente di Curia Ve- 
scovile, ed appartiene a qualche Principe di natali non 
legittimi. Ha lo scudo colla croce attraversata da bastone 
posto in sbarra , sormontato da cappello di Prelato con 
tre ordini di fiocchi. Leggesi appena . . . sedis ep 

( Collezione di S. M. ) 


FINE. 
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M. S. PROVANA per la G. Cancelleria. 


Digitized by Google 


Digitized by Google 



Digitized by Google 



Digitized by Google 



Digitijed by Google 










Digitized by Googlc 


V 


f 



-/;»>■ i / • 


Digitized by Google 


Digitized by Google 






Digitized by Google 



Pipitized by Googli 








HI 

ìom 





Dicjiti^ld by-CrCTÒgl' 





f 





Digitized by Google 





Digitized by Google 





Digiti:: •r£_h v _^ 





f ^ 


Digitized by Google 


Digitized by Google 



Digitized by Google 


Digiti* ed by Google 



f/fr 


WXP^SEm 


Kiil 

$4 W/a -•- 

^pKv A^vy v-wtvi 

'4 

2 




■raffi 


ii^i ■/A 


F mir V 

/J 

B 



DigitizechDy Google 





Digttizéci by~Google 



WBSm 


wm 


Digitizejd by Google 




* 


Digitized by Google 



I 


Digitized by Google 


Digitizejiby Gopgle 



4 





Digitized by Google 





t 





Digitized by Google 



Digitized by Google 



\ 1 j 

■S&Ey~ 

.mi 

m i 

m 1 3 i 

W’-fì 

{(M L_ L_ 
if&H rj 

%'V \ 

i) 




MI 


*.* y 



Digitized by Google 








V 



Digitized by Google 



Digitized by Google 



Digitized by Góogle 





Dìgitized by Google 


/ir W V 



Digitized by Google 





Digitizcd by Googjbe 



Digitized by Google 




Dtgitized by Google 


Digitized by Google 


Digitized by Google 


i 




